DAA 


PUBBLICO 


Era ståta lanciata, un tempo, in 


Francia, Videa di andare a racco- 


gliere gli scolaretti nelle case colo- 
niche sperdute in mezzo alla cam- 
pagna, per portarli con uno spe- 


ciale autobus alla scuola del villag- ` 


gio. Ma, ben inteso, avevano di- 


ritto al trasporto solo i frequenta- 


ROMANO 


È tori della scuoła laica: gli aitri 


I cattolici francesi si erano illusi 
— sempre ingenui questi cattolici 
— che lq guerra combattuta sangui- 
nosamente insieme avesse fatto 
oramai superare certe posizioni, 


Ma, con sintomi vari,. la stessa. 


mentalità si va ancora manifestan- 


do: a Lione, per esempio, l'ingresso ` 
. alle -piscine del municipio è 
xper gli studenti: ma. sole. per 

Gli studen 


sono specie: i buom che 


vanno alle scuole laiche, e i cattivi 


che vanno alle scuole private. 
fra questi i... pessimi che vanno alle |: 


scuole cattoliche). 


E’ difficile perdonare alla Chiesa 
questa sua cura di fondare e diri- 
gere scuole, la sua rivendicazione 
alta ë costante della libertà di 
scuola. Lo Stato, che vuole essere 
se vuole essere anche maestro 

e precettore, vorrebbe rivendicare 
a sè il diritto di educare i ragazzi. 
La Chiesa invece sostiene che solo 
i genitori hanno per natura il di- 
ritto, oltre che il tremendo dovere, 
della educazione dei propri figli; e 
quindi hanno il diritto di affidarli, 
per la loro, istruzione, a quelle 
scuole che corrispondono ai propri 
intenti educativi. La Chiesa poi, 


che ha generato i cristiani alla gra- — 


zia, è anch’essa per natura educa- 
trice; e la sua opera si unisce ed 
integra quella dei genitori. Lo Stato 


dini: ma non puè imporre, con 


-mezzi diretti (soppressione delle 


scuole libere) o indiretti (soffoca- 
mento . giuridico-economico delle 
stesse) una educazione di un deter- 
minato indirizzo. Non può neanche 
imporre le cosiddette scuole neu- 
tre: la scuola di Stato dovrà sì es- 
sere imparziale e tale da non of- 
fendere le coscienze dei singoli 
studenti (e anche per questo non si 
richiede che essa sia senz'altro 
« laica »): ma non dovrà essere la 
sola scuola esistente. In questo de- 
licatissimo campo non vi può essere 
monopolio: i genitori devono essere 


liberi di mandare i figli alla scuola - 
_ che preferiscono. 


Non riuscivo tempo fa a far ca- 
pire a un mio amico liceale come 
su questo punto liberali e comunisti 
si trovassero d’accordo: « Ma come, 
i liberali non vogliono la scuola 


Lon. Fiorello La Guardia, Direttore Generale dell’UNRRA, 


libera? ». Misteri di certi program- 
mi che vogliono potenziare all’ec- 
cesso la libera iniziativa dei sin- 
goli, e nello stesso tempo statizzare 
la scuola. E non nascondono, i di- 
fensori della esclusivita della scuo- 
la di Stato, che la loro preoccupa- 
zione è solo una: che lo sviluppo 
della scuola libera giovi sopratutto 
alla scuola cattolica, che per tradi- 
zioni, preparazione -di uomini, nu- 
mero dei probabili studenti; rischie- 
rebbero di diventare la scuola mi- 
gliore. 

E pensare che in Olanda, dove 
dal 1917 è stata proclamata, nella 
costituzione, la parità giuridica ed 
economica della scuola privata 
alla pubblica, nessuno vorrebbe 
tornare indietro, perchè ognuno 


può esigere che lo Stato mantenga 
o sovvenzioni la scuola di quell’in- 
dirizzo che egli vuol dare ai ai 
suoi figli, purchè ci sia un minimo 
di tre famiglie che su questo in- 
dirizzo si accordino; e le scuole, 
in gare di serieta e di efficienza 
hanno notevolmente elevato il li- 
vello della cultura. 
Probabilmente, se non ci fosse 


il «pericolo» dei cattolici, molti 


degli attuali difensori della scuola 
di Stato si batterebbero con tutte 
le forze per\ la scuola libera. 

Ma tant’é: anche gli imperatori 
romani dicevano che i cristiani era 
meglio . farli fuori, in qualunque 
modo: sono sempre stati una razza 
pericolosa. 

B. 


CITTA’ DEL VATICANO 


Fiorello La Guardia è a Roma. E’ venuto in Vati- 
cano 

L’« amicot ha reso devoto omaggio al « Padre ». 
Perchè ci piiee considerare quest’americano così: co- 
me l’amico degli uomini. Non abbiamo mai ascoltato 
alla radio, nelle sue interviste, nei suoi discorsi, sen- 
si é parole più umane, rare volte un’eco pit fedele, 
una simiglianza più esatta delle parole e dei senti- 
menti che risuonano e si rivelano nella casa del Pa- 
dre comune 

in questi anni di prove e di ansie, di privazioni e 
di sacrifici, Fiorello La Guardia, con la sua buona he 
vace, persino, talvolta, ribelle umanità, ha fatto del- 
apologetica oristiana inarrivabile. La Chiesa ha ri- 
chiamato il mondo alla paternità di Dio, alla legge 
della fraternità di Cristo, ha ricordato che nulia vale 
quaggiù nè intenzioni nè opere, se non ci amiamo lun 
l'altro, oltre i confini delle rispettive nazioni, oltre le 
barriere stesse dei contrasti, delle inimicizie, dei con- 
flitti. Quello che la legge dei « sacri egoismi », della 
forza, degli eroi, diceva follia, disumana illusione. La 
Chiesa si appellava alla fede, alla religione ilbustra- 
te con esempio della catastrofe e delle sue conseguen- 
ze. Niente ritorna più a dimostrazione e ad esaltazio- 
ne della efficacia del Cristianesimo — diceva nella sua 
prima Enciclica Pio XH — di queste conseguenze per 


« égalité ». x 


dal canto suo ha il dovere di for- dopo Udienza Pontificia. Sond con lui da sinistra a destra: P 
- nire a tutti i cittadini i mezzi per Mons. W. Carroll, il dott. Chiodelli, ff figħo Eric, Mons. G. + 
istruirsi convenientemente, e il di- Mce Geough e l’on. avv. L. Montini. ; 
ritto di pretendere un minimum di . L'AMI C O $ 
istruzione da parte di tutti i citta- (Fotd Giordani). . e? 
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ANNO XIII 


. DOMENICA VII DOPO PENTECOSTE , 


Significato e valore dell'azione 


Gesů disse ai suoi discepoli: Guardatevi dai falsi profeti, che ven- 
gono a voi con vesti di pecore, ma nell'interno sono tupi rapaci: li 
conoscerete dai loro frutti. Si raccolgono forse grappoli dalle spine e 
fichi dai rovi? Cosi ogni albero buono produce frutti buoni: invece Val- 


- bero cattivo produce frutti cattivi. Non può Valbero buono produrre 


'frutti cattivi, nè Valbero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero 
che non produce buono il frutto, sarà tagliato e gettato nel fuoco. Dai 


< loro frutti dunque li conoscerete. Non chiunque mi dice: Signore, 


Signore, entrerà nel regno dei cieli; ma chi fa la volontà del Padre 
mio, che sta nei cieli, questi entrerà nel regno dei cieli. 


(Dal Vangelo di S. Matteo: VII, 15-21). 
La parola di Gesù è da principio diretta a colpire la falsita di 


‘eoloro che, nell’insegnare dottrine erronee ed empie, usano al di fuori 


Je maniere più innocenti, simili in questo a innocue pecorelle. Ma nel 
proprio interno preparano ogni espediente, per disporre situazioni favo- 
revoli solo a se stessi, con lo scopo di sfruttarle a proprio vantaggio, 
incuranti che le anime così tristamente sedotte cadano di rovina in 
rovina. 

Si capisce che il prossimo in tal modo viene ingannato. Cosi avve- 
niva ai tempi di Gest; cosi l’errore, camuffato con ogni mezzo piu 


_ 'moderno, dalla scuola, dalla stampa, al cinema, alla moda, e via di- 


‘scorrendo, ottiene che avvenga a tutt'oggi. Giustamente Gesù mette in 


guardia contro simili ingannatori, che.seducono e sfruttano; e li bolla 


“a fuòco, perchè li definisce lupi rapaci, ossia non uomini, ma belve, 


che tradiscono le eterne verità di Dio, e sono capaci di. consumare i 
danni sociali più gravi e più estesi, pure di sostenersi nell’inganno 
contro il prossimo per il proprio profitto. 
A questo paragone, assai facile e, chiaro, perchè preso dalla comune 
vita pastorale, Gesù ne aggiunge un altro, chiaro e facile anch’esso, 
reso dalla comune vita campestre, per mostrare come si distinguano 
vera dottrina e chi la disegna, dalla falsa dottrina e chi velenosa- 
mente la insinua. Si guardi un albero e ciò che produce. Se l'albero 
è buono, produce frutti buoni; se è cattivo, produce frutti cattivi. 
-Egualmente: la vera dottrina ed il fedele suo maestro producono 
immancabilmente azioni buone, in una vita degna di stima e di fiducia: 
al contrario la falsa dottrina e chi la sparge si manifestano inevi- 


- tabilmente per conseguenze disastrose, le quali denunziano il fonda- 


mentale inganno che sedusse nel presentare l'errore. 

E poichè la parola di Gesù mira alla vita spirituale e direttiva 
dell’anima, che egli è venuto a rinnovare, Gesù stesso perfeziona il 
paragone dell’albero, per fare intendere assai più grave pericolo: nel 
modo stesso che l'albero cattivo è tagliato e gettato alle fiamme, così 
non mancherà a carico dei maestri di falsità, e di chi loro aderisca, 
la dovuta pena eterna. 

L'insegnamento di Gesù progredisce nella chiarezza. Posto dunque 
il principio che le pratiche conseguenze, vale dire le azioni che nel- 
l’uomo ne derivano, provano da una parte la bontà e insieme il merito 
delle verità divine, e dall’altra parte l'iniquità e insieme il danno del- 
l’errore, si comprende che non basterà semplicemente rivolgersi a 
Gesù, chiamandolo — Signore, Signore, — per pensare, o dare ad in- 
tendere, di trovarsi nello stato di grazia, di giusta coscienza, che am- 
mette al regno dei cieli. Non basterà: no. Ma alla fede, che invochi 
sinceramente Gesù, . devono essere unite le azioni e conformi ciascuna 
ere volontà di Dio, che rivela in ogni caso il governo della sua prov- 

enza. 

. Non si creda che sia un parlare difficile. Gesù oggi, a questo 
punto, illumina ciascuno di noi circa la propria vita pratica. E invita 
a mettere in funzione, cioé a non lasciar poltrire, il divino potere 
nostro di controllare e decidere che ciascuna azione, inspirandosi alle 
verita eterne, corrisponda con affettuosa e figliale sottomissione al 


$ 


paterno volere di Dio. 


Si è dunque nella pienezza del rinnovamento apportato dal Van- 
gelo Gesù incisivamente dirige i suoi precetti verso l'azione: e addita. 
l'azione, in concorso con la fede, come autentica risultanza di tutta la 
persona, e come titolo, quando sia fedele alle verità eterne e conforme 


-alla volontà di Dio, pe 


Visine e 


La Preghiera della Chiesa 


DOMENICA 28 LUGLIO - VII dopo 
Pentecoste — Nonostante ogni possi- 
bile contrasto, che si opponga da 

rte degli uomini con dottrine cat- 

ve ed esempi funesti, la Provvi- 
denza non può essere distolta dal 
proprio ordine di bene che Iddio le 
assegna: a questo centrale concetto 


` della preghiera nella Messa fiduciosa- 


mente si unisce l’invocazione della 
Chiesa che Iddio allontani da noi il 
male e conceda il bene: O Dio, la 
cui provvidenza non può essere resa 
vana nel proprio ordinamento, sup- 
plichevoli ti preghiamo di allontana- 
ge da noi ogni danno e di concedere 
@ noi ogni cosa giovevole. Beninteso: 
esclusione dal peccato, e perseveranza 
mella pratica della virtu. 

Verde. Messa propria; 2.a pregh. di 
6. Nazario e Compagni Martiri, 3.a 
A cunctis, Credo, Pref. della Trinità. 

LUNEDI’ 29 - S. Marta Vergine — 
Nella sua casa in Betania, operosa 
massaia. insieme con la sorella Ma- 
yia e con il fratello Lazzaro, acco- 
glieva ospite il Signore. Si crede che, 
fuggendo con į suoi famigliari le per- 
secuzioni dei giudei, approdò nella 


Gallia e visse e fini santamente a Ta- 


rascona. La Chiesa oggi domanda 
r noi ammaestramento nell’amare 
E pia devozione: che è amare Iddio 
e il prossimo per amore di Dio. 
Bianco. Messa pr. 2.a pregh. dei Ss. 
Felice II Papa, Simplicio, Faustino 
e Beatrice Martiri. , 
MARTEDI’ 30 - Ss. Abdon e Sen- 
men Martiri — Nobili ferventi cri- 
stiani, venuti dalla Persia, subirono 
fl martirio in Roma nel III sec.. Pre- 
gando con la Chiesa invochiamo oggi 
perdono delle colpe e liberazione da 
ogni avversita. 
Rosso. Messa pr. 2.a pregh. A cun- 
¢tis, 3.a a piacimento. 
MERCOLEDI’ 31 - S. Ignazio di 
Loyola Confessore — Gigante della 
santità: mandato da Dio nella Chiesa 
me! sec. XVI, per opporre vittoriosa 
resistenza all’eresia di Lutero e per 
durevole saldo sostegno alla Chiesa 
e al Vicario di Gesù Cristo. Fonda- 


e la più grande tra le verità rivelate: il regno dei cieli, che @ la 
JOSSESSO di Dio. 


tore della Compagnia di Gesù, e in- 
spirato autore degli Esercizi Spiri- 
tuali. La Chiesa celebra oggi nella 
preghiera il programma del Santo: 
Alla maggior gloria di Dio; e implo- 
ra che per aiuto e imitazione del San- 
to combattendo in terra, meritiamo 
di essere con lui coronati nel cielo. 

Bianco. Messa propria. 

GIOVEDI 1. AGOSTO - S. Pietro 
in Vincoli — Oggi la Chiesa celebra 
la prodigiosa liberazione del Princi 
degli Apostoli dalla prigione di Ge. 
rusalemme e la diffusa venerazione 
delle catene che lo avvinsero, cu- 
stodite nella Basilica romana di San 
Pietro in Vincoli. Norma costante 
nella liturgia, la preghiera tiene in- 
separabili i due Principi degli Apo- 
stoli: celebrando la liberazione di 
S. Pietro, domanda che noi siamo 
sciolti dai peccato e da ogni male; 
invocando S. Paolo, ne implora il pa- 
trocinio. 

Bianco. Messa pr., 2.a pregh. di 
S. Paolo, 3.a dei Ss. Maccabei Marti- 
ri, Credo, Pref. degli Apostoli. 

VENERDIP 2 - S. Alfonso Maria de’ 
Liguori Vescovo Confessore Dottore 


— Ebbe da Dio il dono di penetrare 


a fondo i mali del suo tempo, sec. 
XVIII, e di giovare profondamente 
con la dottrina, il governo pastorale, 
l’ardente spirito di apostolato, che lo 
indusse a fondare la Congregazione 
del SS. Redentore. Domandiamo oggi 
a Dio il più ampio beneficio dagli in- 
segnamenti e dagli esempi del Santo, 
per meritare di giungere al nostro 
fine: Iddio. 

Bianco. Messa pr. 2.a pregh. di 
S. Stefano I Papa e Martire, Credo, 
Pref. degli Apostoli. 

SABATO 3 - Invenzione di S. Ste- 
fano Protomartire — La Chiesa oggi 
commemora il ritrovamento della re- 


-liquia di S. Stefano avvenuto a Ge- 


rusalemme nel 415. Inspirata al me- 
morando esempio, dato dal Santo, 
nel suo martirio, la Chiesa prega che 
impariamo ad amare anche i nemici. 

Rosso. Messa propria, 2.a pregh. 
A cunctis, 3.a a piacimento. : 


MOBILI FOGLIANO 


ARREDAMENTI — TAPPETI 


— TENDAGGI — STOFFE 


Grandioso assertimento — NAPOLI Pizzofaicone 2 — Telefono 51670 


Tal’é la. definizione di lui 
data dal Baronio, dopo che i 
bresciani suoi coevi avevano 
per lui creato il bisticcio « Ar- 
naldo-Ribaldo ». 


Sta di fatto che Arnaldo, nato 


|a Brescia (c. 1100-1155) è stato 


un autentico demagogo. E’ in- 
certa la sua data di nascita, 
solo si sa che Arnaldo, abbrac- 
ciata la carriera ecclesiastica, 
ha esercitato a Brescia l'ordine 
minore di lettore. Lo si ritrova 
poi in Francia tra i più caldi 
sostenitori di Abelardo, indi di 
nuovo a Brescia dove s’uni ai 
Canonici Regolari di Sant’Agoa 
stino tra i quali venne ordinato 
sacerdote e occupò la carica di 
Priore. 


Sorgevano, intanto, a potenza 
i liber: Comuni e da essi in 
qualche parte s’ebbe un moto 
antagonistico all’Autorita Ve- 
scovile detentrice dell’autorita 
religiosa e della proprietà ec- 
clesiastica. Ed ecco, allora, Ar- 
naldo inveire contro i Vescovi, 
rappresentanti di Dio ed ammi- 
nistratori del Tesoro della Chie- 
sa a beneficio oltre che del Cle- 
ro, dei poveri e della beneficenza 
ecclesiastica. Subito egli s’ebbe 
una prima condanna — silenzio 
ed esilio da Brescia — da In- 
nocenzo II, nel Concilio Latera- 
no del 1139. L'anno dopo, lo si 
incontra a Sens, in Francia, 
braccio destro d’Abelardo, an- 
ch'egli in lotta contro l’ortodos- 
sia. Fu adesso che San Bernar- 
do, ch’ebbe a conoscere il Bre- 
sciano, lo biasimdé. Arnaldo rea- 
gi anche contro questo «Oracolo 
vivo della Chiesa del suo tempo» 
e questi lo denunciò a Luigi VHI 


| quale «scismatico incorreggibile 


seminatore di discordia, turba- 
tore della pace e distruttore 


dell'Unità ». Costretto a fuggire 


anche dalla Francia, lo s’incon- 
tra dapprima a Zurigo e poi in 
Boemia. | 

Parve un istante rinsavito e 
sottomesso giacché, nell’anno 
1145, troviamo Arnaldo a Vi- 


| terbo in atto di abiurare tutto 


il suo tempestoso passato da- 
vanti a papa Eugenio III. Il 


Pontefice, riconciliatolo con la 
Chiesa, gl'impose allora varie 


penitenze, tra cui un pellegri- 
naggio ai Santuari romani. Sfor- 


déefihitiva, Vazione! > Sinceramente convertito, nè <3 

moto di rivolta popolare nel. 


conato di ristabilire il proprio 


Senato a danno del potere tem- . 


porale dei Papi — era esente 
da germi di sollevazione rivo- 
luzionaria. 


E’ così che Arnaldo s’é la- 
sciato riprendere dalla sua an- 
tica velleita demagogica che lo 
portò in Campidoglio, tribuno 
anticlericale. Alluopo egli scio- 
rina tutto il frusto bagaglio di 
audaci affermazioni - pseudo- 
riformatorie contro la Chiesa: 
quella, ad esempio, per cui af- 


| ferma, da eretico, che un fedele 


non deve partecipare ai Sacra- 
menti da un prete ritenuto in- 
degno, e l’altra per cui, mentre 
nega agli ecclesiastici il diritto 
di possedere, ne riduce a zero 
la loro possibilità d’esercitare 
qualsiasi apostolato d’utilita so- 
ciale e solleva contro ad essi il 
popolo. Il mite Pontefice che, a 
Viterbo, l'aveva perdonato, s’é 
visto costretto a lasciare la Cit- 
ta Eterna che, tra il 1146-49, 
fu retta dal popolo capeggiata 
dall’ardente Bresciano. Il 15 
luglio 1148 fu fulminata contro 
lui la scomunica. 

Il republicanesimo d’Arnaldo 
ben presto si trasformò in un 
antinazionale imperialismo, non 
appena Wetzeb — un arnaldista, 
suo discepolo — presunse d’of- 
frire a re Corrado IIT le chiavi 
di Castel Sant’Angelo, il che 
significava porre a disposizione 
degl’Imperatori tedeschi, sin da 
allora, tanto la sacra tiara pa- 
pale che il governo dell’Urbe. 
Una volta tanto si dovette al 
buon senso di Federico Barba- 
rossa, il successore di Corrado 


| IT, se i piani di questi mestatori 


politici — Arnaldo e Wetzeb — 
fallirono per mancanza di ap- 
poggio. Con grande tatto Euge- 
nio IHI aveva allora fatto spo- 
sare a questo Imperatore la 
causa del papato e quando, nel 
novembre 1152, le elezioni Se- 
natoriali si mostrarono contra- 
rie al partito degli arnaldisti, 
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Le avanguardie dell’Anticristo 


ARNALDO DA BRESCIA 


i 


anche la causa di Arnaldo era 
perduta. 

Risuona ancora, in tale crisi, 
la voce di San Bernardo di Chia- 
ravalle ai Romani: « Ecco l'ere- 
de di Pietro, per opera vostra 
espulso dalla sua Sede e dalla 
citta di San Pietro: ecco, per le 
vostre mani, spogliati dei loro 


‘beni e delle loro dimore i Car- 


dinali ed i Vescovi, ministri del 
Signore. O popolo stolto e dis- 
sennuato! I Padri vostri resero 
Roma donna del mondo, voi v'in- 
dustriate di renderla favola 
delle genti. Or ch'è divenuta Ro- 


ma? Miratela, un informe corpo 


acefalo, una fronte incavata 
senz’oechi, un volto privo di 
luce! ».... 

Allorquando, perd, il popolo 
trucidò il Cardinale di Santa 
Prudenziana, nell’anno 1154, il 
nuovo eletto Adriano IV — ru- 
nico inglese diventato papa — 
pose, caso raro, Roma sotto In- 
terdetto finchè Arnaldo non ne 
fosse espulso. Il malcontento 
nopolare contro il demagogo, 
nella settimana santa di quel- 
lanne, snidò dail’Urbe l'eretico 
il quale riparò ad Otricoli, nella 
eampagnu romana. Ma il Prin- 
cipe dei luogo, nel cui castello 
s'era rifugiato, dovette ben pre- 
sto consegnarlo alle milizie di 
Federico Barbarossa. Ed il Pre- 
fetto di Roma — rappresentante 
dell Imperatore — lo richiese 
come prigioniero e, poco dopo, 
lo fece impiccare ed ardere, di- 
sperdendone le ceneri nel Te- 
vere (1155). 

Nell'anno 1184 papa Lucio II 


— nel Concilio di Verona — 
condannò gli eretici arnaldisti i 
qualj furono, del pari, menzio- 
nati in quella Legge che, nel 
1224, Federico II ha promul- 
gato contro l'eresia allora ser- 


peggiante. Brescia — listessa 


che in tempi recenti (1882) gli 
ha eretto un monumento — ne’ 


suoi Statuti del 1200 ingiunse 
al proprio Podesta che, nell'atto: 


d’insediarsi, dovesse giurare 
« sui santi Vangeli di Dio» di 


dare, nel termine di una setti- 


mana, il bando perpetuo (banum 
perpetuale) «agli Arnaldisti e 
a tutti glì eretici ». Altrettanto 


risulta dagli Statuti di Como e 


di Vercelli. Altro che moderni 
monumenti del libero nensiero 
di Arnaldo! 

Ad Arnaldo da Brescia il 
Gioberti muove pbiasimo per 
avere osteggiato, a Roma, quel 
principato civile dei Papi. al 
quale l'Urbe, nel Medioevo, nel 
Rinascimento ed in tutto |l’Otto- 


cento, dovette tanta grandezza. — 


Il Balbo, invece, addita in Art- 
naldo un pseudo riformatore 
« ostile ed inopportuno » al con- 
fronto di quella Chiesa la quale 
ben altri ed autorizzati rifor- 
matori aveva in quel torno di 
tempo nelle sante figure di San 
Pier Damiano, San Bernardo e 


Gregorio VII e che; perciò, «non 
aveva più bisogno d'altra ri- 


forma ». 

E la storia di Roma e della 
Chiesa conferma nei confronti 
d’Arnaldo codesto duplice ver- 
detto del Gioberti e del Balbo. 


PIERO CHIMINELLI 


Anche dì questo titolo, fratello, 
debbo fare ammenda. E ambizio- 
so. T’e forse sembrato che il volo 
non sempre è alto? Avverti tal- 
volta la «starnazzata»? E così, 
ma è umano. Vorrei avere le ali 


dell’aquila o della rondine, e in- 


vece mi scopro animale da cortile. 
Ma tu comprendi che non è pos- 
sibile sollevarci troppo da. terra 
senza rischiare di perderne i con- 
torni. E, compatendomi, compatisci 
te stesso. 

$ 


~ Se a chi ti sollecita di interve- 
nire a un certo avvenimento di 
portata storica, tu rispondi che 
non hai tempo perchè devi pre- 
gare; se ad un appuntamento con 
it tuoi simili tu preferisci Vappun- 
tamento con Gesù, passi perlomeno 
per maniaco. 


Esultare! Il mondo non ha an- 
cora capito che quando sè bat- 
tuto a tutte le porte e percorso 
invano ognì via, la porta di Dio, 
la strada di Dio sono le sole che 
rimangono aperte. E beato chi sa 


trovarle. 
$ 


C’è un solo modo di perdere 
tempo: allontanarsi da Dio col 
peccato. Considerato sotto questo 
aspetto il tempo è assai più che 
danaro, ma danaro che non ha 
niente a che fare con la moneta 
sonante o sordida mesa in circo- 
lazione dagli uomini di cattiva 


volontà. 
* * $ 


Io non so, Signore, se nel con- 
siderare la tua Mensa, sia più 
forte in me il desiderio o la pi- 
grizia di tanto volo. 


A momenti mi pento di aver 
troppo amato la patria terrena: 
tempo perduto. Un solo Amore è 
tempo guadagnato: quello per la 
Patria celeste. 


BENIGNO 


Vangelo, tradizioni, leggenda.. II. edi- 


zione, 30.mo migliaio Vicenza. Lego 


Editrice, 1946, p. 334. L 300 


(p. ch.). Per personalissima originalità 
ed il possente eppure sempre contenuto 
volo di fantasia che sa ravvivare le 
scene e rendere in toni sinfoniali lo 
smagliante colore scenografico proprio 
del fastoso Oriente in cui dette scene 
si sono svolte, questa « Vita della Ma- 
denna » trova pochi riscontri. Come in 
una Trilogia — «La Gaudiosa» - «La 
Dolorosa» e «La Gloriosa» — e con 
Panimo lirico e poetico dei credenti 
medievali i quali inghir'andavano la 
fronte della Vergine d'un serto di mi- 
stiche rose, l'Autore s'è aui accinto a 
ricostruire quel tanto — e certo non è 
poco — che, delła Vita della Vergine, 
i quattro Vangeli hanno creduto oppor- 
tuno tramandarci. ; 

Il Santelli l'ha però fatto nello spi- 
rito d’arte immaginifica con cui un pit- 
tore del Quattrocento ọ de! Cinquecen- 
to — Lorenzetti a Siena. oppure Tizia- 
no, Veronese o il Tintoretto a Vene- 
zia — hanno ritratto in tutto lusso di 
particolari le gioie del « Buon Gover- 


' NO» oppure i fasti dogali della Sere- 


nissima. E’ vero che la vita della Ver- 
gine s’é piuttosto svolta nel silenzio e 
nell’interiorita, violetta pudica e per- 
la nella conchiglia dai cento riflessi 
del cielo. Però, chi del resto vieta che 
uno spirito immaginifico rievochi la 
Predestinata Donna nello sfondo della 
tradizione biblica dell’ Antico Testamen- 
to, oppure nimbata da un tacito cor- 
teo d’Angeli ammiranti o nella cor- 
nice del paesaggio orientale tra l'en- 


tourage dei coetanei la cu‘ realtà è sto- 


ria evangelica? 
Nelle scene di gioia ed in quelle di 
dolore, si sa, l’umanita diviene com- 


partecipe, ed allora anche l'ambiente — 


più placido s'anima e sfiora tutta la 
scala dei sentimenti umani. Accanto 
alla fantasia — beninteso — qui c’è tan- 
ta cultura biblica ed umana; sotto la 
vigoria d’uno stile che talora fa ri- 
pensare al Ghirlandaio, qui affiora un 
continuo tremito di sentimento e, so- 
pratutto. una amante e comprensiva 
esaltazione dei motivi ideali che incie- 
larono l’anima dell'Eletta « Vergine-Ma- 


-= dre», dell’Umile ed alta più che creatu- 


ra», di Colei ch'è stata « Termine fisso » 
di divino Consiglio. Certo il toscano 
Santelli ha dato la smentita a quel suo 
vorregionale il quale assicurava che una 
vita di Maria non si pud scriverla oO 


‘ricostruirla. 


BIANCA MAGNINO, Inquietudine del 
nostro tempo e valori cristiani - in 


16°, pp. 103. Coletti, Roma, 1946. L. 75. — 


(B. G.) L’A. studia le origini lon- 
tane della crisi che attraversa oggi il 
mondo, crisi di valori morali e spiri- 
tuali donde nasce l'inquietudine mo- 
derna; e ci permette, attraverso un’ac- 


(Continua a pag. 6) 


“ Patriarca 6 Principe degli eretici politici „ 


“La ‘seconda édiz'one della 
Vita della Madonna di Santelli 
- SANTELLI A. - Vita dela Madonna. 
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CORTOMETRAGGIO 


SETTIMANA 


SGUARDO 
INSIEME 


Il mese di luglio, prima di con- 
cludersi vedrà Vinizio della Con- 
ferenza della pace, che si riunirà a 
Parigi il 29 corrente. Così come 
Vultimo convegno dei quattro Mi- 
nistri degli Esteri delle grandi Po- 


tenze, anche la Conferenza delle 21 


nazioni che hanno preso parte alla 
guerra contro l’ Asse e i suoi satel- 
liti comincia fra la sfiducia presso 
ché generale, sfiducia che in gran 
parte deriva dalle premesse stabi- 
lite nel surricordato Convegno dei 
quattro, nel quale pit che le basi 
per una pace duratura sembra che 
siano stati gettati i semi per nuovi 
contrasti. 

Certo che anche lo sviluppo di 
questa riunione di Nazioni non si 
presenta facile e le prime diver- 
genze di opinioni si avranno sulla 
procedura che a differenza da 
quanto era desiderio della Russia 


Che intendeva i medesimi Ministri 


degli Esteri delle grandi Potenze ne 
stabilissero tutte le norme, dovrà 
essere studiata nel corso della con- 
ferenza stessa. Una prima polemica 
in proposito ha avuto origine in se- 


no al Consiglio di Sicurezza del- 


PONU nel corso delle discussioni 
sulla questione spagnola e su quel- 
la relativa al controllo dell’ener- 
gia atomica in seguito al’abuso del 
diritto di «veto» (concesso alle 
grandi Potenze appartenenti all’Or- 
ganizzazione) da parte del eee 
sovietico Gromyko. La cosa ha a- 
vuto seguito anche al di fuori del 
Consiglio di Sicurezza in quanto il 
delegato australiano dott. Evatt ha 
dichiarato che egli intende propor- 
re che durante la conferenza della 
pace non venga concesso ad alcun 


_ paese, grande o piccolo, il diritto 
di « veto »; 


VUnione Sovietica, na- 
turalmente,.. „è di parere diverso.. 


In vista a delia riunione dei 21 Heo Sd 


talia, che certo non può essere sod- 
disfatta dei piani di pace preparati 
dai « quattro »... definiti non... sem- 


pre Ministri degli esteri dalla stam- 


pa e dall'opinione pubhlica italiana 
irritate e deluse, ha inviato lono- 
revole Sforza nell’ America Latina 
per esporre nelle varie capitali i bi- 
sogni della Nazione. Analoga mis- 
stone sta svolgendo il Ministro de- 
gli Esteri designato on. Nenni, in 
alcuni paesi dell’ Europa settentrio- 
nale. 


L'AMICO 


(Continuaz. della prima pag.) 


* Fiorello La Guardia, parld 
sempre dal punto di vista uma- 
no, del buon senso umano. Con 
la mente e con il cuore. Con la 
rettitudine e con la bonta: Giun- 
se alle stesse conclusioni. Gli 
scettici, che forse deploravano di 
non credere in un Dio miseri- 
‘corde, in Colui che disse: « ve- 
nite a me o voi tutti che siete 
affaticati ed oppressi », e pen- 
savano che tutta l'economia 
d’amore che spiega il Vangelo, 
va oltre il raziocinio e le forze 
umane, han pur dovuto persua- 
dersi che tutto ch’é buono, bel- 
lo, umano, questo 6 cristiano 
ancora, lo 'è ben prima. 

La parola .dell’«“amico» e 
quella del « Padre» non ebbe- 
ro dissonanze. Fiorello La 
Guardia telegrafo al Papa il suo 
ringraziamento, quando Pio XH 
inviò un Suo messaggio perchè 
i fratelli non lasciassero morire 
i fratelli, e predicò la crociata 
contro la fame. Fiorello La 
Guardia è venuto in Vaticano a 
ripetere il suo fervore di oro- 
clato al Vicario di quel Gesù, 
Che ai miracoli contro la mor- 
te e le malattie, aggiunse quoi 
due che moltiplicarono poco oi- 
bo fino a saziar delle folle. E 
possono splendere quindi a fi- 
ducia e a promessa, nelle in- 
segne dell'esercizio cul è oon- 
dottiero it generoso « amioo de- 
gli uomini ». 


(Da l’Osservatore Romano del 23 corr.).. 


Continuano frattanto, gli stra- 
scichi polemici della Conferenza di 
Parigi, soprattutto in seguito ulle 
dichiarazioni fatte al Senato ame- 
ricano dal senatore Vandeberg, il 
quale in questi ultimi tempi si è ai- 
stinto per franchezza di espressione 
scevra di perifrasi o mezzi termini. 
Vandeberg si è dichiarato pessi- 
mista circa la possibilità d'intesa 


‘con VUnione Sovietica, affermando 


fra Valtro: « Sino a che la Russia 
seguirà una politica di assolutismo 
e di dominio, Vaccordo non potrà 
intervenire tra il comunismo orien- 
tale e le democrazie occidentali ». Il 
senatore americano ritiene partico- 
larmente difficoltoso un accordo 
sulla Germania, seguito in questa 
sua esposizione anche dal Mini- 
stro degli esteri britannico Bevin 
il quale non ha fatto mistero del 
proprio scetticismo sulla possibilità 
di soluzione del problema tedesco. 

Come dicevamo, dunque, in prin- 
cipio, il consesso che dovrebbe dare 
al mondo la sospirata pace si ap- 
presta al lavoro con spirito dì sfi- 
ducia e di diffidenza perchè nei 
piani elaborati finora manca la pre- 
messa fondamentale per una pace 
durevole: la giustizia. 


Una certa distensione si nota, in- — 


vece, per quanto riguarda la spi- 
nosa questione del controllo del- 
Penergia atomica; il delegato sovie- 
tico Gromyko, infatti, ha dichiara- 
to in seno all’apposita commissione 
delľ’ONU che nessuno vuole che gli 
Stati Uniti rivelino i loro segreti 
di guerra, ma che tutte le nazioni 
desiderano essere illuminate per un 
giusto sfruttamento dell'energia a- 


tomica a scopi di pace. 

Effetto della presunta delusione 
dell'esperimento di Bikini? In altre 
parole, la bomba atomica non in- 


| cute più forse il terrore dei primi 


i? 

Tuttavia il Segretario \di Stato 
americano alla guerra, Patterson, 
ha ammonito gli americani a non 
sottovalutare la potenza dell’ordi- 
gno. « Non lasciatevi forviare — ha 
detto il Ministro — dalle chiacchie- 
re che si sono diffuse dopo l'ultimo 
esperimento di Bikini su pretese 
insufficienze della bomba atomica 
in seguito al fatto che alcune navi 
hanno continuato a galleggiare dupo 
Vesplosione ». 


In Cina la missione di pace del- 
Vinviato del Presidente Truman, 
gen. Marshall sembra ormai de- 
stinata al fallimento, poichè la lot- 
ta, praticamente mai sopita del tut- 
to fra Governo centrale e comuni- 
sti, si è riaccesa più violenta. 

In Bolivia un’improvvisa rivolu- 


zione è culminata con luccisione 


del Presidente di quella Repubbli- 
ca, il corpo del quale è stato tra- 
scinato per le vie della capitale, che 
ironia dei nomi, si chiama comè 
noto, la Paz. 

In Grecia continuano a verificarsi 
scontri fra bande armate e forze 
regolari, mentre in Palestina gli at- 
ti di terrorismo non accennano a 
diminuire, c \ anzi, un recente at- 
tentato contro la sede del Comando 
Supremo britannico a Gerusalem- 
me ha provocato numerose vittime. 

E mentre la guerra civile scon- 
volge ancora alcuni paesi del mon- 
do, s’inizia la Conferenza della pace! 


GIRO DELLE 


NAZIONI 


TALIA 


fatto alcune tranquillizzanti dichia- 
razioni alla Costituente sul pro- 
gramma finanziario del Governo. 
Egli ha affermato pertanto, che non 
sarà aumentata la circolazione di 
una sola lira per non aumentare 
l'inflazione; che affluiscono al Te- 
soro spontaneamente i mezzi per il 
suo enorme sforzo di finanziare la 
ricostruzione, mentre i prezzi do- 
vranno scendere e scenderanno fi- 
no al limite della parità del potere 
di acquisto sul mercato internazio- 
nale. 

Di fronte a questi dati e propo- 
siti stanno le due condizioni che 
egli mette perchè sia efficace la ri- 
presa: tranquillità e lavoro allin- 
terno, prestiti dall'estero, anzi la 
prima è a sua volta condizione del- 
la seconda. 

In rapporto alle agitazioni sala- 
riali che si son verificate in diverse 
città d’Italia, il Cardinale Schuster 
ha rivolto al popolo milanese nel 
quale dopo aver preso atto del ma- 
lessere generale determinato daile 
attuali condizioni economiche che 
devono essere dal Governo risnlte 
prontamente, giustamente e for- 
temente senza lasciarsi tuttavia im- 
porre dalla folla inesperta, afferma: 
« Bisogna, tuttavia, guardarsi dal 
fare in giuoco di chi ha interesse 
di provocare una rivoluzione gene- 
rale per abbattere piu. facilmente 
ordine odierno ed instaurare così 
« una nuova dittatura » invitando in 
pari tempo i parroci a sistemare i 
reduci, i sinistrati ed i poveri « af- 
finchè la fame, pessima consigliera, 
non abbia a sospingerli verso i 
gruppi sovversivi ». 

Il Cardinale ammonisce quindi i 
fedeli a non promuovere torbidi e 
cooperare col Governo per supera- 
re l’attuale crisi che con la grazia 
della Provvidenza Divina verrà fa- 
cilmente superata. 

Viene avvertito, pertanto, che il 
Comitato centrale di liberazione ha 
deciso di procedere alla dissoluzio- 
ne dell’organizzazione e di tutti i 
movimenti affini. 

Tale decisione viene spiegata col 
fatto che in seguito alla elezione 
della Costituente e alla nomina del 
Capo provvisorio dello Stato, il 
C. L. N. non ha più ragione di esi- 
setere essendo tutti i`suoi scopi 
raggiunti. 


TURCHIA 


‘Si sono svolte, per la prima vol- 
ta nella storia del Paese, le elezioni 
per l'Assemblea nazionale turca 
nelle quali il partito al Governo 
capeggiato dall’attuale Presidente 
della Repubblica Ismet Ineonu ha 


Popposizione. 


UNGHERIA 


In seguito a una nota del gene- 
rale sovietico Spiridov, sono state 
disciolte in Ungheria 241 associa- 
zioni giovanili cattoliche, agrarie e 
di giovani esploratori. Nel dare 
notizia del fatto la radio di Londra 
trasmetteva la sera del 21 u. s. che 
era stato decretato lo scioglimento 


delle « organizzazioni aventi come. 


scopo quello di incoraggiare o svi- 
luppare il sentimento religioso e 
lonestà ». 


JUGOSLAVIA 


Il Ministro degli esteri jugoslavo 
Kardelj, ha esposto al comitato 
speciale per lo statuto di Trieste le 
condizioni in base alle quali il suo 
Paese « potrebbe anche riconoscere 
accordo intervenuto su Trieste in 
virtù del quale la città e il territo- 
rio circostante vengono ad essere 
controllati dall’Organizzazione del- 
le Nazioni Unite ». i 

Le condizioni si possono riassu- 
mere nei punti seguenti: 

1) Il popolo di Trieste deve avere 
il pieno diritto di potersi auto-am- 
ministrare; 2) tutte le istituzioni 
democratiche debbono poter fun- 
zionare liberamente; 3) lo stato in- 
ternazionale di Trieste deve essere 
considerato nel quadro generale 
della Repubblica jugoslava; 4) il di- 
ritto di nominare il governatore 
dello Stato libero di Trieste deve 
essere riconosciuto in esclusività 
alla Jugoslavia. 


BULGARIA 


Un progetto di legge è stato pre- 
parato alla Sobranje bulgara rela- 
tivo al referendum ed alle elezioni 
che si terranno nel paese in set- 
tembre. 

Nel progetto di egge si dichiara 
tra l’altro: «Il regime monarchico 
è abolito in Bulgaria e al suo posto 
viene restaurato il regime repub- 
blicano. 

La decisione della Sobranje di- 
verrà effettiva ed entrerà in vigore 
soltanto dopo il referendum dell’8 
settembre durante il quale il po- 
polo dovrà pronunciarsi tra la Re- 
pubblica Popolare e la Monarchia 
Costituzionale; il voto sarà contato 
a maggioranza assoluta ». 


Cambiano ha vi- 
sto in questi gior- 
ni la consacrazione 
episcopale di un 
suo insigne figlio, 
Mons. Giuseppe 
Burzio, Arcivesco- 
vo titolare di Gor- 
tina e Nunzio Apo- 
stolico in Bolivia, 
avvenuta con so- 3 
lenne cerimonia 
presenti il Cardi- 
nale Arcivescovo 
di Torino e il Ve- 
scovo di Ivrea. 

Nella fotografia: 
la popolazione cir- 
conda con affetto 
il Card. Fossati che 
ha, alla sua destra, 
il nuovo Vescovo. 


(Publifoto) 


Sede Apostolica 


RALCIOMESSAGGIO DEL S. PADRE 
ALLA NAZIONE COLOMBIANA 


Martedi 16 luglio il Sommo Pon- 
tefice Pio XII ha indirizzato un Suo 
Radiomessaggio alla Nazione Co- 
lombiana, a chiusura del Congresso 
Mariano Nazionale svoltosi in Bogo- 
ta sotto la presidenza del Legato 
Pontificio S. E. Rev.ma Monsignore 
Giuseppe Beltrami, Arcivescovo tit. 

Damasco, Nunzio Apostolico in 
Colombia. 
Sua Santita ha parlato al micro- 


-fono nella Biblioteca privata, impar- 


tendo al termine del Radiomessag- 
gio, la Benedizione Apostolica. 


UDIENZE 


La settimana vaticana registra, fra 
le altre, le seguenti udienze del 
Santo Padre: 

SABATO 20 LUGLIO: Un grup- 
po di Senatori e di Rappresentanti 
del Congresso degli Stati Uniti di 
America i quali, dopo aver parte- 
cipato alla delegazione ufficiale del 
Governo Federale per la proclama- 
zione della indipendenza delle Fi- 


presentati a Sua Santità da S. E. 
l’Ambasciatore Myron C. Taylor, 
Rappresentante personale di S. E. 
degli Stati Uniti d’Ame- 


LUNEDI’ 22 LUGLIO: S. E. rOn. 
Fiorello La Guardia, Direttore Gene- 
rale dell’U.N.R.R.A. (United Nations 
Relief and Rehabilitation Admini- 
stration), il quale sta compiendo un 
viaggio in tutta l’Europa prima della 
riunione del Consiglio Generale a 
Ginevra, che avrà inizio il 2 agosto. 

Sua Santita si @ compiaciuto di 
intrattenere cordialmente illustre 
visitatore; e, come è ovvio, la con- 
versazione ha avuto per oggetto le 
gravi condizioni presenti delle popo- 
lazioni bisognose di aiuto e i rimedi 
per venire in loro soccorso. 

L’on. La Guardia, poi, ha rinnovato 
al Santo Padre il suo ringraziamento 
per il prezioso e decisivo contributo 
dato dal Sommo Pontefice alle əpere 
dell’U.N.R.R.A., della quale Sua 
Santità conosce profondamente tut- 
te le attività. 

Al termine della sua Udienza l'On. 
La Guardia presentava il proprio 
figliuolo Eric al Santo Padre: veniva 
inoltre ammesso alla augusta pre- 
senza di Sua Santità POn. Avv. Lu- 
dovico Montini, Presidente della De- 
legazione Italiana dell’U.N.R.R.A., il 
quale era accompagnato dal Segre- 
tario Dott. Claudio Chiodelli. 

Per tutti il Santo Padre aveva 
amabili parole di saluto, di augurio 
e di benediziene. 

IMPOSIZIONE DI SACRI PALLII 

Govedi 18 luglio l’’E.mo e Rev.mo 
Cardinale Camillo Caccia Dominioni, 
Primo Diacono ha imposto i sacri 
pallii ai Procuratori di alcuni nuovi 
Metropoliti Cinesi che li avevano 
postulati nel Concistoro Segreto del 
13 giugno, e cioè agli Arcivescovi 
di Tsinon, Anking, Nanhing, Sian, 
Kweiyang. Nanking Taiyan, Shan- 
gaha, Kunming. 

Nella sala del Trono il Prefetto 
delle Cerimonie redigé quindi il ro- 
gito dell’avvenuta imposizione. I 
SS. Pallii, racchiusi in astucci, sa- 
ranno dai Procuratori fatti perveni- 
re agli Ecc.mi Presuli in Cina. 


SACRA CONGREGAZIONE 
DEI RITI 


Martedi 16 luglio, nel Palazzo Apo- 
stelico Vaticano, si è adunata la Sa- 
cra Congregazione dei Riti ordina- 
ria, nella quale gli Eminentissimi e 
Rev.mi Signori Cardinali hanno di- 


sso: 

1) Sulla riassunzione della Causa 
del Beato Carlo da Sezze, laico pro- 
fesso dei Frati Minori, 


2} Sulla concessione dell'Ufficio e 
Messa propria in onere della B. Ma- 
ria Crocifissa di Rosa, Vergine. 

3) Sulla concessione dell’Ufficio e 
Messa propria in onore della Beata 
Maddalena di Canossa, Vergine. 

4) Sulla concessione dell’Ufficio e 
Messa propria in onore di S. Mar- 
gherita di Ungheria, Vergine. 

5) Sulla concessione di un Ufficio 
e di una Messa propria in onore del- 
la Beata Maria Vergine, Regina dei 
Frati Minori nella triplice Famiglia. 


6) Sugli scritti della Serva di Die 


Luisa de la Torre Rojas. 
LUTTO NELL’EPISCOPATO 


Ci giunge la triste notizia che sa- 
bato 20 luglio è piamente spirato a 
Petralia Sottana S. E. Rev.ma Mon- 
signor Luciano Geraci, Vescovo tit. 
di Nutone e Prelato di Santa Lucia 
del Mela. 

L’illustre Presule, nato in. Petralia 
Sottana, diocesi di Cefalù, il 13 mag- 
gio 1877 era stato eletto Vescovo tit. 
di Nutone e Prelato di Santa Lucia 
del Mela il 6 marzo 1937. 
SSS 

Radio Mosca del 21 luglio ad ore 
24, sotto il titolo: «Il Vaticano difen- 


de i criminali nazisti», ha diffuso la — 


seguente notizia: 


domanda di grazia a favore dell’ex 
Gauleiter di Poznan, Greiser, che è 
stato condannate a morte. 

« L'intervento del Vaticano in fa- 
vore del boia hitleriano, che ha con- 


dannato a morte centinaia di miglia- | 


ia di persone, ha prodotto a Varsa- 
via una grande sorpresa». 

I fatti sono i seguenti: l’Ambascia- 
tore Polacco del Governo di Varsa- 
via a Roma presso il Governo Ita- 
liano, Signor Stanislao Kot, ha tra- 
smesso alla Santa Sede tramite Sua 
Ecc.za Monsignor Nunzio Apostolico 
a Roma, la preghiera dell’ex Gau- 
leiter Arturo Greiser, condannito a 
morte a Poznan, il quale chiedeva 
Vinteressamento del Santo Padre in 
favore della sua domanda di grazia. 

Ii medesimo Monsignor Nunzio fu 
subito incaricate di comunicare al 
suddetto Signor Ambasciatore la se- 
guente risposta: 

«Tl Signer Arturo Greiser, condan- 
nato a morte, ha implorato con tele- 
gramma l’augusto intervento di pan 
Santità per ottenere la grazia. 


« Detto Signore, com’é noto, 2 a! | 


to un acerrimo nemico della Chiesa 
e la perseguité duramente nel « War- 
thegau », di cui egli aveva ii gover- 
no. 
« Tuttavia Sua Santità, su l’esem- 
pio del Divino Maestro, che in Croce 
pregò per i Suoi crocifissori, accoglie 
la domanda del condannato e perciò 
rivolge all'Autorità compeiente la 
Sua paterna preghiera perchè gli 
sia risparmiata la vita». 

( da l’Osservatore Romano del 23 corr.) 


SCONTI SPECIALI 
per istituti e Comunità Religiose 


Alfredo STROM 


Guarigione senza operazione delle 
VENE VARICOSE 


e di ogni altra specie 
di affezioni Varicose 


Feriali 8-20. festivi 8-13 
Corso Umberte, 504 - Tel. 61-929 


lippine il 4 luglio scorso, sono ve- « Secondo quanto | 
ħuti in Europa per esaminare alcu- zia giormalstica un- 
~ ni tra i più urgenti problemi del do- to da Roma nella capitale polacca | E A 
poguerra. un telegramma dal quale si deduce- 
I singoli personaggi sono statii che il Vaticano intercede con una 
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Ii canto del Veni Creator 


ci siamo trattenuti con indian con- 
forto in una cappelletta semplice, con 
due angeli, sullo sfondo in perenne ado- 


razione del Santissimo Sacramento, per 


assistere alla cerimonia della « profes- 
sione » di un giovane fratello Concezio- 
nista. Egli « prometteva a Dio quelle 
cose che sono di Dio» ma che agli uo- 
mini, nella Sua bonta infinita, ha do- 
nato perchè essi sappiano giudiziosa- 
mente farne l'uso migliore; e quel gio- 
vane religioso aveva visto appunto co- 
sa grandemente saggia restituire al 
Sommo donatore ogni bene ricevuto, of- 
frendosi tutto a Dio in segno di devo- 


- zione e di fede. 


La lettura della formula del giuramento 
nelle mani del Superiore Generale 


lenni, leni e A quasi uscisserd 
dal mistero delfesistenza nostra, sin- 
nalzavano le te del Veni Creator 
mentre il posttlarite, ritto innanzi al- 
PAltare, avvolte:nell’azzurro della Con- 
gregazione prescelta. dei fratelli ospita- 
lieri, figli di tia Immacolata, faceva 
le ultime consiĝerazioni sulla giusta ri- 
nuncia ai beni: materiali. 

Si invocava I& discesa dello Spirito 
Santo perchè illuminasse il postulante 


il quale avrebbe. deposto di li a poco 


il sacro giuramento nelle mani del 
celebrante. Libera scelta, convinci- 


aS delle litanie mentre il pro 
è prostrato ai piedi 


mento profondo. 
‘d'ogni umano e caduco volere, dedizio- 


-esorta, 


abbandono totale 
ne assoluta a Dio, in nome del quale 
avrebbe da quel momento agito: ecco 
in sintesi il significato della cerimonia. 


Le promesse non bastano, non é suf-. 


ficiente dichiararsi professo per render- 
si degno della vita di religioso, bisogna 
invece osservare interamente tutto 
quanto è stato promesso, tutto ciò che 
la Scrittura insegna, altrimenti il voto 
è nullo e la dannazione conseguente 
meritata. Questa la ragione dell’Oremus 
invocante la grazia divina. Dio è esor- 
tato dal celebrante, dal postulante, dai 
chierici, dai cantori e dai fedeli, ad 


tutto ricoperto simbolicamente muo 


per il secolo, per assurgere ad una esi- 


stenza permeata di spirito. 

Ciò a cui gli uomini non abdicano, 
schiavi delle cose mondane, degli arti- 
ficiosi rapporti tra loro, dei costumi al- 
terati, il religioso depone con umiltà ai 
piedi della Croce e con uguale umilità 
supplica, accettazione divina 
della offerta, il riconoscimento della sua 
vocazione. Purificatosi dei sentimenti 
d’orgoglio che in ogni secolare primeg- 
giano, ambisce partecipare alla salva- 


: 


Invocazione della grazia divina 


zione delle anime, azzarda avanzare la 
richiesta di fare parte della legione dei 
propagatori del Verbo. I proponimenfi 
sono sani e fermi ed il Signore, mise- 
ricordioso, accoglie nel suo gregge yue- 
staltra pecorella cosciente dell’aspra 
nuova via da percorrere. 

Ed ecco il Te Deum di ringraziamen- 
to in segno d’esultanza per la grazia 
ricevuta. 

Ora il religioso deve ormai sentirsi 
legato per sempre al volere di Dio; egli 
nulla fara che non sia intimamente 
connesso al regno di Dio. 

Il professo, entrato nel tempio carico 
di beni terreni, esce purificato, spiritua- 


Il contingente, il non gli 
interessa, se non per adeguarlo alle co- 
se divine, se non. per correggerlo e mi- 
- gliorarlo. 

Cosi, gia si avvia pel mondo con la 
sua opera, con la sua missione ben de- 
finita dai compiti dell’ordine scelto. 


- Egli sanera i fisici malati per giungere 


a salvare l'anima, ricordando che la 
bontà delle sue azioni non potrà essere 
valutata dall’apprezzamento che ne fa- 
ranno gli uomini bensì dalla volontà che 
la muove e dal suai divino. F. A. 


(Fotocronaca di A. Pario - Roma) 
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Lorenzo Perosi 


Il Serafico in ardore, dicevano i suot 
biografi, aveva ereditato da madonna 
Pica sua madre dolcezza e gentilezza 
d'animo, e fin dalla fanciullezza ebbe 
un elevato sentimento della natura e 
dell’arte. Nelle liete brigate dei giovani 
Assisiani, prendeva parte ai canti di 
ballate e serventesi, s'inebriava nella 
musica dei liuti e delle mandole. Ani- 
ma di poeta, sentiva che in natura nihil 
sine voce est. Ma araldo già designato e 
menestrello di Cristo, nelle armonie del 
creato e nel linguaggio dogni creatura 
anche inanimata udiva la voce del Crea- 


tore, e nell’arcana armonia degli esseri 


- 


quasi una melodica soavita di suoni. 
Cosi dal prologo delle allegre canzoni 
mondane, il suo spirito affinandosi nel- 


Vamore di madonna povertà verso il 


Principio sommo giungeva all’epilogo 
sublime, il cantico delle creature nella 
musica delle laudi al Signore e Re del- 
VUniverso. 


Era nella sua indole lamore della 


musica, e nella sua inspirazione celeste. 


germogliava Vamore é la laude a Dio 
espressa nei concerti del salterio e del- 
la cetra e nei cantici ed inni dello 
squallido coro, come nelle note armo- 
niose, sensibili o tacite, che emanano 
dagli esseri creati. E’ naturale quindi 
che i suoi veri seguaci provino un’egua- 
le attrattiva verso la musica, e che fra 
it discepoli di Euterpe e di Polimnia 
molti comprendano lo spirito francesca- 
no e se ne innamorino. 


Interessante sarebbe enumerarli, ma 


difficile conoscere quanti di essi abbia- 


è secoli, rivestito il saio ed: 
frate- 


cittadine, per opere d'arte o di scienze, 
che. rifulserd sul trono-o sull’altare; tro- 
viamo in quelle schiere non pochi prin-. 


cipi della musica, da Pierluigi il Pa- 


lestrina a Giambattista. Pergolesi; da 
Francesco Liszt a Carlo Gounod. La mi= 


rabile vita del Serafico inspirò a qual-— 


cuno di essi armonie immortali, e Liszt, 


che musico anche il cantico delle crea- ` 
ture, dopo aver letto la predica alle . 
sirochie mie uccelli del XV capitolo dei — 
compose quella stupenda 
« Sonata francescana» in cui il collo-. 
quio fra il Santo e lo stormo alato è 
reso in note che rapiscono, e sono il. 


« Fioretti », 


miglior commento del più musicale tra 
i Fioretti. E la sublime scena del tran- 
sito fra Vultimo. canto languente del 
Voce mea sulle labbra del Poverello, e 


il gorgheggio delle allodole che ne scor- 


to lo spirito al volo celeste, fu composta 
da un Ignoto del Settecento, il secolo 
a cui i Francescani diedero egregi mu- 
sicisti. Celebri, fra essi, il bolognese pa- 
dre Martini maestro di contrappunto al 
Rossini, e il Vallotti compositore e or- 
ganista che rialzò la « Schola Antonia- 
na» di Padova dove all’ombra del Tau- 


maturgo fu primo violinist 
ce il grande Tartini. 

E qui rivedo un cato Ter 
stri giorni, che a Padove 
quarant’anni diresse magi 
Cappella Antoniana, in ve 
ste Ravanello. Vera anima 
semplice e umile, visse s 
preghiera e Varte e mori < 
sciando una copiosa produ 


sica sacra di squisita fattu 


Chiuderò coi nomi di dui 
ziari viventi, che al Senafic 
amore figliale i tribute d 
La sera del 4 ottobre scoi 
in S. Maria degli Angeli 


? 


da Palest 


rezione del maestro Litt 
gui quattro nuove compo 


celebrazione del Transto 


cesco. Le antifoñne O sane 
e 


Terlan per téligiose ee mee ad Dominumiclamay 


ciscus pauper ét Tumilis 

fu scritto da un competen 
luminosa di penetranti DH 
che, con potenza 


re veramente i cuori Get 


eccelse visioni. Tte 
stessa cappella deita Porz 
signor Licinio Refice. 
ziario col nome d fra L 
gendo il dono di um aire 
sicale col mottetto: maui 
novum luminemį' ta 
del rituale. 

Ma ben prima di iail,- 
della musica sacra det mos 
renzo Perosi aveta sent 


della spiritualità francese 


simo — non aveva angor 
veste talare — egli etre 
del Poverello, e fece ta 
e professione di terziario 
puccini della natia Tortor 
la preghiera e deb Titifo, 
nel fastigio della glori 
abitudini e distaccord 
dano lo resero un fronee: 
E nell'arte stessa mast 
Serafico ritornando al y 
Vangeli e della liturgia 
i suot oratorii che guasi 
rano sulla persona è: 
a differenza degli Autori 
dettero in questo genere c 
cro, e che ben poce si 
contenuto storico @@ | etic 
stamenti. Nella > d 
Montecassino, nel’ aüstera 
Franz Ilaberl che a Rat 
rava e pubblicava @& op 
strina, e infine fra le oggi 
la basilica Mariana, Wl su 
find e si espanse: dic 
frutti più splendidi, Boma 
al Padre Serafico t mr 
sito eseguita e ammiůrata 
ca superiore di Assisi. I 
e senso. artistico, nella ste 
ave conforta di meditazio 
placido vespero della su 
suo pensiero e senso. a : 
ritorna talvolta alla ser 
cieli dell'Umbria e délla ' 
Poverello contemplave. 
La scintilla del suo ger 
serba un nuovo sprazzo d 
cescana. Ma prima: che ne 
sapore di francescanesim 
dat suo Stabat Mat#r a 
per soli, coro ed ofehestr 


sequenza di Jacopone da 


minore che battè l'orme 
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NCESCANESIMO 


o violinista e trovò pa- 
tini, 

n cato Terziario dei no- 
a Padova per più di 
esse magistralmente la 
ana, in veneziano Ore- 
era anima francescana, 
e, visse solingo fra la 
e e mori compianto la- 
iosa produzione di mu- 
isita. fattura. 

omi di due illustri Ter- 
Serafico diedero con 
tribute del loro genio. 
tobre scorso, ad Assisi 
li Angeli un complesso 


rati minori sotto la di- 
stro Litinio Refice ese- 
ve composizioni per la 
Transto di San Fran- 


del Serafico, il poeta cosi potente nel- 
le antitesi di terribile e di soave in 
quelle strofe che rievocano palpitante 
la tragedia del Golgota della Madre do- 
lorosa, ha inspirato le armonie piu toc- 
canti della musica sacra italiana vi- 
brante di fede e sentimento. Gli spasi- 
mi di Gesù innocente sul patibolo d'in- 
famia e lo strazio dell’anima di Ma- 
ria scolpiti nelle strofe di Jacopone ave- 
vano già suscitato altrettanti capolavori 
negli Stabat del Palestrina e di Pergo- 
lesi, di Rossini e di Verdi. Ma in quello 
di Perosi s’irradia, colla potenza del ge- 
nio, Vanima del francescano che nelle 
stigmate medita i misteri della Croce e 
ne è rapito. Nel gemito della Madre, la 
vox turturis della Sposa dei cantici si 


innesta il mistico slancio di Jacopone; 


nello spasimo del Martire Vanelito di 
Francesco a sentire i dolori della divina 
Passione. Dopo le note e i violini del- 
Vagonia nell’Orto, del pianto alla tom- 
ba di Lazzaro, quelli del vidit suum 
dulcem Natum - moriendo desolatum 
hanno trasfuso, in ascesa meravigliosa, 
un senso di alta e pura religiosità, il 
vero senso di Cristo che Perosi, colla 
sua musica, tante volte ha suscitato. 

La letizia francescana, secondo wna 
felice distinzione di Padre Gemelli, non 
è l'allegria nè la gioia, ma l’espressio- 
ne della concezione cristiana della vi- 
ta, e raccoglie anche le sorgenti di con- 
tentezza umana. Fra queste, la contem- 
plazione delle bellezze dell’universo, e 
il gusto dell’arte e in particolare della 
musica che destava a San Francesco 
nelle notti insonni il desiderio della ce- 
tra, e gli inspirava il canto anche nel- 
Vultima infermita e fra le braccia di 
sorella morte. 


La seconda considerazione delle Stim- 
mate si chiude con un episodio fra i 
bellissimi. Segue subito a quello di 
« fratefalcone» che sulla Verna ogni 
notte col suo canto svegliava frate Fran- 
cesco nell’ora del Mattutino. Volendo 
egli confortare col cibo spirituale il cor- 
po indebolito dal digiuno, cominciò a 


pensare al gaudio dei beati nella vita. 
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Licinio Refice 


vire, tanto più gode perchè vale qualche 
cosa agli occhi del Crocefisso. Quanto 
più le spine penetrano nel suo capo, ed 


il ferro nel suo cuore, tanto più assa- 


pora la pace ed il bene e si stacca dal 
godimento mondano, e pregusta, nella 
fede e speranza, le melodie dei cori an- 
gelici. La fantasia cristiana di Dante 
le udì nel quinto cielo, quando gli ap- 
parve una croce bianca in cui lampeg- 
giava Cristo: 


Cosi dai lumi che lì m’apparinno 
s’accogliea per la croce una melode 
che mi rapiva, senza intender l'inno. 


Il suo verso inarrivabile spiega in tal 
modo lVunita della melodia risonante 
nel’vimmensita della Croce. Il genio 
francescano di Fra Lorenzo da Tortona 
si espanse quando musico nella Risur- 
rezione di Cristo quell’antica strofa di 
Mamerzio: Crux fidelis inter omnes - 
arbor una nobilis; e nello Stabat Mater 
Vinvocazione: fac me cruce inebriari! 


` Ma il suo genio ci serba nuovi concetti 


pure attinti ai misteri della Croce, quan- 
do la sua anima francescana pellegrind 
sulle straducce di Assisi ad impregnarsi 
di pietà e semplicità, a cercarvi pace e 
letizia se pur venata di malinconia. O 


per la vaile Spoletana dove echi di . 


squille armoniose e trilli d’uccelli sem- 
bra accompagnino. il canto di frate 
Francesco alle creature pet. cielo dal- 
’Umbria verde; o per le balze dei colli 
toscani e le selve d'olivi al bell’orrido 
del Sasso Spicco e alla cappella delle 


Tra tanto sconvolgimento di rovine materiali e morali, il nostro spirito riesce 4 
trovare, dopo il conforto salutare della Fede, qualche periodo di pace e di oblio nela 
visione degli alberi amici, dentro il trionfo di verde, nella quiete ombrosa dei nostri 


giardini. 


Perchè anche le piante, nella loro armonia naturale, in quella solenne austerità 
di forme e di disposizione, invitano alla meditazione, fanno sbocciare pensieri di ordì- 
ne, di calma, di soddisfazione spirituale. ‘ 

E se dai modesti giardini privati, dai parchi ristretti delle nostre ville cittadine, 
ascendiamo ai colli aerei che coronano le citta di verde e di boschi, allora la visione 
si allarga in un canto perenne a Dio creatore e signore di tanta bellezza, di tanta 
pam di natura a cui la mano dell’uomo ha impressa una sapiente e ordinata 

plina. 

Si respira a pieni polmoni, si riposa in tranquillita, si trascorrono ore inobliabil in 
vera e solenne quiete, mentre pensieri alti e nobili scaturiscono dal nostro cuore e 
lPanima esulta in questa suprema visione del creato. 

Gli alberi amici ci rimangono fedeli per una vita intera e, spesso, accompagnano 
il nostro cammino e noi possiamo vederli crescere rigogliosi sotto i nostri occhi, oppure 


sostare ammirati, ai piedi dei tronchi secolari che hanno visto altre generazioni ed altre 
folle umane incamminate anch’esse verso l'eternità. I giardini delle ville storiche, i 
parchi che circondano le moli imponenti dei palazzi patrizi, offrono sempre uno spet- 
tacolo magnifico ed anche i moderni giardini, con le aiuole ordinate, i vialetti civet- 
tuoli, le fontane e le statue danno un senso di riposante freschezza, di appassionato 
richiamo alla pace ed alla meditazione. 

Amiamo gli alberi, fedeli amici dell’uomo, rispettiamoli e, dove è possibile, accre- 
sciamo il numero delle piante, ripopoliamo di verde giardini e parchi, specialmente 
dopo il cataclisma distruttore della guerra che non ha certo risparmiato rovine e 
abbattimenti, spesso inconsulti_ in zone intensamente coperte di verde perenne. 

E’ gia tempo di piantare alberi e fiori, perché la Primavera @ gia alle porte e la 
vita urge con le sue necessita e la sua febbre di ricostruzione. sae t 


CHI PIANTA UN ALBERO, PIANTA UNA SPERANZA! ede 
‘L’antica giusta affermazione, mai come oggi è degna di essere realizzata con cuore 
fedele di amici degli alberi, 
RENATO CANESTRARI 
(Foto F.lli SGARAVATTI — SAONARA (Padova). 
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sanetissima Anima — Stimmate dove il Crocefisso si sporge 


rello a cui aveva dato l'ultimo sigillo. IA | 
Bumilis furono — cosè bed 


L’arte italiana: ha superato le straniere . 


competente — un’ascesa 
wiorazioni misti- 
sì alta da apri- 
cuori Get fedeli alle più 
Tre giorni dopo, nella 
leta Perziuncola, Mon- 
ofice Vabito di ter- 
di fra Leone, aggiun- 
i gemma mu- 
tto: In@uat te Dominus 
a; ld Bandida antifona 


1 di iui, un raro genio 
ra det mostri giorni, Lo- 


veva Sëntito il fascino 


| francescana. Giovanis- 
eva ancora indossato la 
gli mitro nella famiglia 
. fece ta sua vestizione 
terziario presso i Cap- 
tia Tortona. Amore del- 
tel fitifo, umiltà anche 
a glór, sobrietà nelle 
Wat interesse Mon- 
un ffancescano genuino. 
a # mastrò seguace del 
puro testo dei 
nel comporre 
he Quasi tutti si aggi- 
ma è la vita del Cristo, 
li Autari che lo prece- 
2 Jenere di dramma sa- 
poce si valevano del 
o @@\etico dei due Te- 
del’ Abbazia di 
Vaustera scuola di Don 
hè Ratisbona svisce- 
1va t Opere del Pale- 
‘a le toggie istoriate del- 
anā, ŭl suo estro si af- 
diede poi, tra i 
Fomaggio del figlio 
) ® musica del Tran- 
amm@rata nella Basili- 
Assisi. Il suo pensiero 
, nella stanza silenziosa 
meditizioni e ricordi il 
detla sua giornata, il 
senso. di artista sommo 
@ serena pace dei 
, e délla Toscana che il 
nplave. 
21 sua genio forse ci ri- 
sprazzo di musica fran- 
mache nel Transito, un 
scamesimo Lera gustato 
Matér a quattro voci 
1 oreRestra. La sublime 
opone da Todi, il frate 
tè Vorme ancor fresche 


Giambattista Pergolese 


del cielo e pregò Iddio gli concedesse 
assaggiare una stilla di quel gaudio. 
E standosi in questo pensiero, gli ap- 
parve un Angelo fra grande splendo- 
re il quale teneva una viola nella mano 
sinistra e Varchetto nella destra. Men- 
tre il Santo stupefatto lo mirava, VAn- 
gelo meno una volta l’archetto in su 
sopra la viola. E subito, conclude il ca- 
pitolo, «tanta soavità di melodia in- 
dolcàì Vanima di Santo Francesco e so- 
spesela da ogni sentimento corporale 
che, secondo egli recitò poi ai Compa- 
gni, dubitava se l'Angelo avesse tratto 
Varchetto in giù che per intollerabile 
dolcezza Vanima si sarebbe partita dal 
corpo ». 

Per dare al Serafico miraggio delle 
gioie paradisiache, Iddio scelse la mu- 
sica. Dopo quell’estasi egli immerse nel 


. mistero della Croee e nei dolori della 


Passione, ma la dolcezza delle armonie 
celesti continuò a risuonare nel suo 
spirito fino alla morte e lo spasimo del- 
le cinque ferite non gli impedì nè la 
preghiera, nè il lavoro nè il canto. Na- 
scose al mondo le sue stigmate, le sof- 
ferse per due anni nell’ombra e nella 
letizia. Cosi il vero francescano nelle 
prove del dolore, fisico e morale, vede 
un dono di Dio e le porta con serenità 
e si gloria nella Croce. Quanto pit é 
inchiodato e agli uomini non può ser- 


nel comprendere ed esprimere il france- 
scanesimo. Attraverso sette secoli, dal- 


lAlighieri al Zanella e a Salvadori, da- 


Giotto e Berlinghieri e i Della Robbia 
fino al D’Arpino e all Aureli; da Pergo- 
lesi a Perosi è una continua fioritura 
d’opere con cui il genio patrio ha esalta- 
to il più italiano fra i Santi. 

Anche in questa maniera — chiuderò 
con parole del Padre Gemelli — San 
Francesco ci aiuta a trovare, compren- 
dere, ed amare attraverso Gesù Cristo 
Crocefisso il compito della nostra vita 
quaggiù. Questa vita è sofferenza ed 


angustia, ma l'amarezza si volta in dol- 


cezza e le lagrime si trasformano in 
sorriso se sono considerate e valutate 
in Colui che è morto per gli uomini. 
E questo avviene in chi apprende dal 
« Serafico in ardore » ad amare nel Cro- 
cefisso la nostra vocazione cristiana, 
quel qualsiasi compito e — aggiunge- 
remo — qualsiasi dolore che il Padre 
Celeste ci ha assegnato nella vita. 


A. V. 


Era un meriggio di profonda luce, 
e, ne i campi, le messi, 
bionde, ondeggiavano con onda stanca. 
Lungi, la chiesa bianca _ 
del convento ridea; muggian li armenti 
entro ai presepi, aulenti | 
d’ombra e di fieno. 


A volte, su dal bosco, ch’era pieno 
di nidi, si levavano 
stormi d’augelli in volo verso il grano; 
e la celata mano 3 
de i fanciulli, da Porlo de i viottoli, 
mirava coi suoi ciottoli, 
senza ferire. 


Egli apparve. Giungeva in sul morire 
Yeco di un canto in coro: 
« Laudato sii, laudato sii, Signore, 
per il nostro dolore ». 


Cadde un passero dietro a un biancospino; 
Egli corse vicino, 


per dargli aiuto. 


Allora tutti i passeri, in un muto 
accordo, gli volarono 

@intorno e si posarono da canto, 
poi ripresero il canto, 


ad un suo cenno, in lode del Signore: 
« Laudate sii, Signore, _ 
per suora Morte ». 


Ii cuore gli batteva tanto forte 
ch’Egli non resse pit, 
e cantò insieme ai passeri del cielo. 
Su le pupille un velo, 
tessevano le lacrime cocenti: 

« Laudato sii, in concenti 
nuovi, Signore ». 


Poi tacquero, e il Poeta de l'amore, 
riprese ’l suo sentiero, 
e vi segnò, co’ piedi scalzi, l’orme. 
In ciel, fugaci torme 
di nuvole passavano veloci, 
ad ascoltar le voci 
di laude a Dio. 


Canta, Francesco, il cantico di oblie 
de le terrene pene, 
torna, di nostra stirpe puro 
col tuo amore 

rafico, l'Italia, nostra vita; 
veglia su linfinita 
tenebra e attendi... 


MARIO B. COLASANTE 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 28 LUGLIO 1946 


ANNO XIII 


AGLI AMICI MiSCREDENTI | 


Provare per credere 


Pubblichiamo il presente raccon-. 
to autobiografico, inviatoci dal ge- 
nerale Tito Battaglini, come viva 
affermazione di una convinzione 
maturatasi nella diuturna esperien- 
za personale attraverso straordi- 
narie e svariate vicende di vita di 
credente in pace e in guerra. 


Non lho finora rivelato ad ani- 
ma viva; e l'ho tenuto sempre ben 
chiuso in me con la gelosa riser- 
vatezza d’uno scienziato che provi 
un ritrovato terapeutico, della cui 
efficacia non sia ancora del tutto 


sicuro, ed anche, soprattutto, con 


la preoccupazione che svelandolo 
servisse a perder a mio sea to, 
Vintrinseco potere talismanico suo. 
Lo rivetlo ora, il mio segreto, nea 
fervida speranza che palesandolo 
alfine, dopo quarant’anni e miù di 
prova, possa oggi, come credo, con- 
tribuire a smorzare in certo qual 
modo, ed il più possibile, Vincen- 
dio immane di odio che Pultima 
conflagrazione mondiale ha fatto 
divampare fra la gente umana di- 
vorandone tuttora anima e corpo.- 
E cio faccio anche per chiudere la 
bocca a quakti mi accusanc a 
torto di far opera di pompiere in- 
cendiario col voler spegnere l'odio, 
che la guerra infiamma nel mon- 
do, attizzando, come mi affatice a 
fare a piu non posso, Podio rilla 
guerra: cosa che ai più, meno aut- 
tenti, sembra strano assai, sebbe- 
ne non lo sia in realtà. 

Ben volentieri e tosto, adunque, 
ve lo rivelo senza ambagi e reti- 
cenze il gran segreto; anzi ve lo 
racconto senz'altro, così alla buo- 
na, spregiudicatamente, cume si 
conviene fra fratelli che si amano 
e che, pertanto, non icgliono se- 
greti fra loro soprattutto se cosi 
facendo ne pogsa venire giova- 
mento certo a ciascuno e a tutti 
insieme. Si tratta dun fatto assat 
straordinario e decisivo della mia 
vita, accadutomi oltre quarant'an- 
ni fa in un viaggio ner mare da 
Napoli a Palermo: m’incuntrai sul- 
la tolda del piroscafo, durante la 


notte, in un omino striminzito, in- 


cartapecorito, quasi. scheletrico, 


dere di automa; ta cui vitalità si 
rivelava tutta in due occhietti fo- 
sforescenti di gatto e da un ciuffo 
arruffato e bianchiccio di barbet- 
ta, tormentata senza posa, in un 
inquieto ticchio nervoso, dellu- 
dunca mano sinistra. Fui subito 
preso dalla curiosità di saper chi 
fosse quel tipetto strano anzi che 


ibri di vita 
* (Continuaz. della pag. 2) 
curata analisi speculatica, di coglie- 


re alcuni motivi fondamentali di quel- 
la lotta contro la tradizione «che du- 


ra da secoli e ha condotto al tragico 


passo dell’ora attuale ». Il male del no- 
stro tempo, essa dice, è in profondità, 
sfugge ad una disamina anche atten- 
ta che non proceda dalle radici, e in- 
veste ogni estrinsecazione di vita, si 
riflette perciò anche nei conflitti di 
natura sociale, economica e politica 
che agitano la esistenza dei popoli. 
Ma, la responsabilità degli errori 

natura morale che si sono abbattuti sul 
mondo ed hanno determinato tutto un 
cumulo di errori e di orrori nel campo 


pratico, si deve all’abbandono dei prin- 


cipi cristiani, quei principii che, essi 
soli, rappresentano il cardine della no. 
stra civida. La responsabilità è soprat- 
tutto accentrata nel « modo di pensare » 
il quale ha determinato a sua volta 
il «modo di agire». La nostra ci- 
viltà è giunta a questa fase di inti- 
mo dissidio perchè si sono capovolti 
i quadri dei suoi valori. E impossi- 
bile, dice la Magnino, eliminare il cri. 
stianesimo dalla vita, senza colpire le 
basi stesse della vita, almeno nella 
nostra civiltà occidentale; ed è dal 
tentativo di secolarizzarla (nel senso 
deteriore del termine) «tentativo ac- 
cennato dalla Riforma e potenziato 
man mano dal razionalismo, dalla filo- 
sofia illuministica e poi dalle varie for- 
me di naturalismo, di positivismo, di 
pragmatismo e d’agnosticismo del pen- 
siero moderno, che si è giunti anche 
nel dominio pratico dell'esperienza so. 
ciale ad errori responsabili di tante ro- 
vine». Occorre dunque riprendere i 
grandi temi cristiani, mettersi in gra- 
do di comprendere di nuovo il valore 
della fede intimamente vissuta, il si- 
gnificato della carità, tl senso del 
dolore. Occorre ricordare che « l'ostra- 
cismo che la cultura moderna ha da- 
to all'indirizzo cristiano del sapere, si 
eonclude nel disfacimento della sua 
stessa potenzialità creativa » e che 
mai tanto come oggi, quindi, si im- 
pone il ritorno incondizionato alla più 
genuina essenza del messaggio cri- 
stiano. 

Il libro è tutta luce divina per chi 
ne è ansioso, 


unces. 


no; e con intraprendenza tutta 
giovanile riuscii ben presto a far 
la sua conoscenza. Era un diano, 
vecchio professore di lingue orien- 
tali, almeno come mi disse; cono- 


_sceva ben tredici idiomi, fra mo- 


derni ed antichi; parlava Vitaliano 
meglio di me, anzi con pretto elo- 
quio del trecento, tanto che a sen- 
tirlo mi sembrava di ascoltare 
messer Petrarca o msser Bo~cac- 
cio redivivo, sebbene lo facesse 
con voce cavernosa, senza aprir 
bocca a gaisa di ventriloquio. Alla 
mia sorpresa pel suo parlare tre- 
centesco mi spiegò ch’egli le lingue 
le studiava sempre nella loro pri- 
mitiva fase classica, anche se assai 
remota, per poter così meglio gu- 
stare di ciascuna «la freschezza 
della rispettiva verginità ». Era, in 
breve, un bonoustaio degli idiomi 
più belli; e come tale era innamo- 
rato dell’ «idioma gentile» come 
tenne a vantarsi. Il suo nome, al- 
meno come me lo fu da lui pro- 
nunciato, era Sciuciu, ignorando 
tuttora la sua grafia che non mi 
fu detto, nè io gliela domandai 
nella speranza di saperla in se- 
guito allo prima occasione che poi 
non mi capitò affatto. 

Certo è che fu l'uomo più origi- 
nale e, soprattutto, erudito che io 
abbia. incontrato nella vita. Ma 
quello che più mi strabilid e mi 
interessò di lui, fu il fatto daver 
egli professato e sperimentato, l’u- 
na dopo Valtra, le quattro mag- 
iori religioni monoteistiche: dal 
buddismo si era convertitc, a venti 
anni, all’isLlamismo; da questo dopo 
ben dieci anni di pratica era pas- 
sato al giudaismo per abbracciare, 
in seguito ad.una quindicina di 
enni di culto, il cristianesimo in 
modo definitivo, per averlo, mi 
affermò convinto e infervorato, ri- 
scontrato e provato, attraverso sif- 
fatta quadruplice esperienza vis- 
suta, come la religione: « più uma- 
namente divina e più divinamente 
umana, quindi l’unica, la vera, la 
più salutare e provvidenziale per 
noi miseri mortali». Parole te- 
stuali che mi ripetè con intenzione 

cenfasi per ben due volte. 

E. siccome mi affrettai. a. profes- 


sarmi anch’io cristiano, mi squa- - 


dro con occhi scrutatori per leg- 
gere in fondo nel mio intimo, in- 
credulo per la mia aria spregiudi- 
cata, che mi dava Vuniforme di 
giovane ufficiale, che indossavo, 
mi si avvicinà di più e con Vindice 
in sù della mano destra, alzata nel 
gesto del maestro che ammonisca 
i} proprio scolaro, colto in fallo, 
mi disse che non s’ingannava di 
scorgere in me il medesimo dubbio 
di quanti, soprattutto se esube- 
ranti dt gioventù, vogliono, per 
credere, toccare al pari di S. Tom- 
maso con le mani; perciò non po- 
tendo toccare, come vorrebbero, 
restano perplessi circa Vlesistenza 
di Dio. 

Ebbene — esclamò press’a poco, 
riducendo io, rievocando il suo 
dire trecentesco alla corrente par- 
lata nostra per renderlo accessibile 
a tutti, — eccoti l’esperimento lu- 
minoso e decisivo a toglierti qual- 
siasi ombra di perplessita: quando 
fai una cattiva azione, soprattutto 
verso il prossimo tuo, tale da vri- 
tenersi un peccato mortale, segna 
senz'altro- la data, che Vhai perpe- 
trata; e vedrai, osservando atten- 
tamente che da quel giorno il cor- 
so della tua esistenza subisce più 


o meno presto e con manifesta- 


zioni pit o meno tremende a se- 
conda della gravita del fatto com- 
messo, un cambiamento col verifi- 
carsi e intensificarsi di tutta una 
sequela di disgrazie e di sofferenze 
che prima non avvenivano si fre- 
quenti, insistenti e gravi. Se poi 
vuoi avere la riprova sorprendente 
ma immancabile della presenza di 
Dio, che giudica e punisce, rimedia 
tosto, con sincerita di pentimento 
ed efficacia di riparazione, il tuo 
malfaito, in guisa da risarcire del 
danno prodotto la persona dan- 
neggiata ed offesa, tanto da gua- 
dagnarti il suo pieno perdono, che 
solo puo far ottenere quello di Dio; 
allora vedrai, ne puoi esser sicuro, 
diminuire, come per incanto, le 
sventure e i triboli che ti affligge- 
vano con tanto accanimento, fin- 
che, se non commetterai altre ma- 
lefatte, la tua esistenza tornerà 
tranquilla e facile come un mare 
dopo la procella. 

In cid non puoi non sentire la 
presenza di Dio. Ma il tuo ravve- 


dimento non deve risolversi — e 


qui sta la condizione indispensa- 
bile per la buona riuscita dell’e- 
sperimento — nel solito pentimen- 
to, sincero e vivo quanto volete, 
ma inconcludente ed illusorio, 
bensì in opera non soltanto di pre- 
ghiere e di espiazione religiosa al 
fine, come si fa di solito in gene- 
rale, per ottenere il perdono divi- 
no, ma eziandio e soprattutto di 
riparazione materiale e morale del 


danno fatto per aver anzitutto il 


perdono del danneggiato o chi per 
esso; giacchè — bisogna metterselo 
bene in testa! — senza aver prima 
ottenuto questo perdono, quello 
divino non viene... Se non resti- 


tuisci la roba rubata, se non ripari 


il danno morale e materiale pro- 
dotto con effettivo risarcimento, in 
modo che la persona danneggiata 
non ne abbia più a soffrirne ed a 
maledirti, hai voglia di pentirti, di 
espiare, di pregare a più non pos- 
so, a fare digiuni e penitenze, il 
perdono di Dio, fincheé cè chi sof- 
fre per te, non verra e, di conse- 
guenza, la prova non riuscira... 

E voglio farti un’altra rivelazio- 
ne, sempre a riprova dell'esistenza 
di Dio. Stammi ad ascviture an- 
cora: quando har un nemicu che 
ti faccia con insistcnte animo 
malvagio dei torti e del male, che 
ti arrechi di proposito, accanita- 
mente del danno e delle inyiusti- 
zie gravi, non hai che rimetter 
tutto con somma fiducia nelle ma- 
ni di Dio come al nostro supremo 
giudice e tutore, com’e in realtà, 
perdonando in cuor tuo con sin- 
cerità e pienezza di volontà, spo- 
gliandoti di ogni proposito o vel- 
leita di vendetta, disarmando il 
tuo animo da qualsiasi risenti- 
mento o. rancore — attenzione, chè 
proprio in questo sta il difficile e 
il segreto per ottener la giustizia 
divina! — anzi disponendo il tuo 
animo all’’umilta evangelica di of- 
frire l’altra guancia a chi ti dà uno 
schiaffo; allora vedrai presto o tar- 
di, ma infallibilmente, che al tuo 
pervicace nemico incominceranno 


ad accadere con ritmo crescente ta- 


li e tanti guai, disgrazie ed ira di 
Dio che prima non gli avvenivano; 
e lo vedrai, se persisterà nella sua 
malvagia protervia, sparire in ul- 
timo travolto inaspettatamente da 
qualche disgrazia ed andarsene co- 
si alValtro mondo, non certo in pa- 
radiso. In cio anche non puoi non 
riconoscere la giustizia di Dio o 
meglio la sua onnipresenza di giu- 


dice supremo. Non può esser altri- . 


menti che dove si afërmi un atto 
di giustizia, ivi è sempre la volontà 
operante d’un esser divino; e dove 
un esser divino si riveli così infalli- 
bilmente e giusto, è immancabile ed 
evidente la presenza di Dio, supre- 
mo sovrano e protettore di noi mi- 
seri mortali, sue creature. Ebbene 


— si soffermò fissandomi ed al- 


zando il tono della sua voce guttu- 
rale per meglio imprimermi nella 
mente la sua conclusione — è da 
cinquant'anni che faccio tale pro- 
va; Pho fatto puranco nelle tre 
precedenti religioni monoteistiche 
da me praticate; ed il risultato 
finale e definitivo è stato sempre 
quello infallibile ed inesorabile di 
veder i miei nemici più irreduci- 
bili ed accaniti venire colpiti, chi 
più chi meno, da avversità e sven- 
ture quasi sempre impreviste e 
strane finchè, persistendo nelle lo- 
ro azioni malvagie, venivano eli- 
minati dalla sfera della mia esi- 
stenza. Prova, caro giovanotto, an- 
che tu e crederai come ora credo io; 
così avrai quaggiù una traccia in- 
fallibile e luminosa ditinerario si- 
curo fra le burrasche dell’esistenza 
terrena e un premio assicurato las- 
sù in cielo. Però ricordati bene di 
spazzare dall’animo tuo qualsiasi 
benchè minima ombra di rancore, 
tanto da renderlo calmo e terso del 
tutto; altrimenti non raggiungere- 
sti il risultato desiderato, anzi ne 
avresti leffetto opposto: avresti 
contro, anzichè faverevole, nroprio 
Guella protezione divina che ti sfor- 
zi di guadagnarti. Provare per cre- 
dere, amico’... 

Cosi detto sparve insalutato ccn- 
fondendosi fra i viaggiatori ch'era- 
no attorno, a zonzo, in coperta. Non 
mi fu possibile il mattino rivederlo 
allo sbarco; nè mi riuscì, durante 
la giornata, di rintracciarlo per 
Palermo; nè lo rividi più in segui- 
to, per quanto lo avessi ricercato 
a Napoli ed altrove. Talchè, allora, 
con la mente ancora fresca delle 
letture omeriche e virgiliane, ebbi 
l'impressione di essermi imbattuto 
con una di quelle deità mitologi- 
che solite a scendere dall’Olimpo 
per venire, sotto spoglie mortali, 
ad aiutare ed ammonire qualche 
essere umano, loro prediletto; men- 
tre ora, dopo quarant’anni e più 
di sorprendente quanto edificante 


esperienza vissuta, mi appare, tale 
singolare incontro, come una di 
quelle soprannaturali visioni, sem- 
pre provvidenziali, tramandata dal- 
la tradizione religiosa, specie po- 
polare. Sicchè resto tuttora sospe- 
so fra il sì e il no; ma, pur essendo 
pervaso ancora di perplessità al 
riguardo, debbo nonostante ricono- 
scere che quell'incontro, tanto mi- 
sterioso, fu per me più che un fa- 
scio luminoso di faro fra le procelle 
della vita indicante infallibilmente 
e sempre il porto sicuro. 

Perciò, a conclusione, ti ripeto, o 
lettore, ‘quello che lui mi consigliò, 
cioy di provare per credere: pro- 
vate, adunque, soprattutto in que- 
stora bieca di lupi e, per dirla dan- 
tescamente, in quest’aiuola che ci 


fa tanto feroci, qualè piu che lIta- 


lia, il mondo intero; e crederete 
come Sciuciu allora, come.me ora, 
come voi domani e come quanti 
proveranno per loro ventura e sal- 
vezza. 


TITO BATTAGLINI 


CICLISMO 


La trionfale conciusione del giro del- 
la Svizzera ha compensato la superio- 
rita dei ciclisti italiani e la eccezio- 
nale classe di Bartali dominatore in- 
contrastato del giro a tappe elvetico. 
Quello che la maglia rosa ha pdotuto 
fare in questo giro non potra essere 
dimenticato. Egli ha disposto come ha 
voluto dei suoi avversari non permet- 
tendo loro di prendere mai l'iniziativa 
e dominandoli, a suo piacimento tanto 
da far scrivere al punto la « Tribune 
di Ginevre»: «Il giro della Svizzera, 
bisogna riconoscerlo, ha perduto in e- 
motivita a causa della stupenda supe- 
riorita di Bartali » Conquistando il pri- 
mo posto in classifica fin dalla prima 
tappa il nostro campione non solo non 
doveva più lasciarla ma attraverso una 
catena, di palpanti successi riusciva ad 
aumentare ben 16'’30” di vantaggio sul 
secondo lo svizzero Wagner. Su otto 
tappe disputate senza un giorno di ri- 
poso, ben quattro erano appannaggio 
del fiorentino (di cui tre per distacco) 
che neli’ultimo episodio, dopo una fo- 
ratura e spettacoloso inseguimento con- 
tro gli avversari, poteva permettersi di 
regolare in volata con un brillante fi- 
hale il gruppo giunto con lui. Vittoria 
nettissima computata dunque dal Gran 
Premio della Montagna nel quale Bar- 


tali ha come al solito primeggiato mal- . 
grado Vimpegno ed il puntiglio dello — 


spagnolo Truheba. Quanto ha saputo fa- 
re Gino Bartali nel Giro della Svizzera; 
non sembrava tanto ora impressiona- 
nante la sua perfetta freschezza in ogni 
momento della gara che egli avesse 
sule gambe i 3500 kg. del Giro d'Italia 
1946 e le decine e decine di migliaia 
della più che decennale carriera e giu- 
stamente quindi la stampa svizzera ha 
umanamente grttificato Gino Bartali 
per la sua elasticità, leggerezza, rapi- 
dità, resistenza ed eccezionale abilità 
nel manovrare la corsa come uno dei 
migliori se non il migliore corridore 


' dei nostri tempi. Il successo italiano 


è stato completato dal terzo posto con- 
quistato da Ronconi brillantissimo pro- 
tagonista nel duro finale e vincitore del 
gran premio della valle per il miglior 
discesista. La buona classifica di Pa- 
squini (13°) permetteva infine alla squa- 
dra italiana (che aveva dovuto rinun- 
ciare ben presto al prezioso aiuto di 
Zanazzi ritiratosi subito ad una caduta 
dopo un potentissimo inizio ed a quella 
di Bini e a Ricci in non buone con- 
dizioni fisiche) di vincere con_1 ora e 
17” di vantaggio sulla squadra svizzera 
il gran Premio delle Nazioni. 


CALCIO 


Ii campionato di calcio ad una gior- 
nata dalla fine vede nuovamente appa- 
rate al primo posto, in seguito alla vit- 
toria del rino sulla Juventus nel 
confronto diretto,le due squadre tori- 
nesi. Se come è prevedibile, domenica 
prossima le due squadre vinceranno 
i loro incontri (Torino-Livorno Napoli- 
Juventus) sara necessario una finalissi- 
ma in campo neutro. 


AUTOMOBILISMO 


La vittoria delle vetture italiane al 
Gran Premio delle Nazioni automobi- 
listico di Ginevra, ha completato il 
trionfo dello sport italiano in terra 
svizzera. 

L’affermazione delle macchine e dei 
piloti italiani è tanto più significativa 
in quanto le Alfa Romeo che hanno 
conquistato i primi tre posti con Fari- 
na, Trossi e Wimille. sono un prodotto 
del dopo guerra e dimostrano che le 
nostre industrie automobilistiche con- 
servano quell’altissimo grado di effi- 
cienza che le hanno rese celebri in 
tutto il mondo. In particolare notiamo 
che queste vetture appaiano dei veri 
gioielli dal punto di vista tecnico, poi- 
chè con un motore di appena 1500 cen- 
timetri cubi di cilindrata sviluppano 
una potenza di circa 250 HP. Quale 
fantastico numero di giri deve raggiun- 
gere il motore delle nuove Alfa Romeo 
per dare una sì grande potenza con 
una cilindrata relativamente piccola e 
quali accorgimenti costruttivi dovranao 
essere stati escogitati perchè alle masse, 
in movimento così verticoso venisse as- 
sicurato il necessario equilibrio, la ade- 
guata lubrificazione e il sufficiente raf- 
freddamento? 

Tutti questi problemi sono stati risolti. 
dalla genialità e dalla esperienza dei 
costruttori italiani. (Caesar). 


a 


Bozzetto per il quadro: 
Il primo viaggio della Cabrini 


Le due voci 


Giorni or sono, sulle mura di un 
sacro recinto trovai scritto: «La 
religione è Voppio dei popoli». 
Frase turpe, voce di incoscienti, di 
fanatici. Sotto, uwaltra mano. ave- 
va vergato: « Cristo venne al mon- 
do per predicare Vuguaglianza e 
gli uomini lo crocifissero. Scon 
adesso la loro colpa ». ; 

Ci sono pur sempre fratelli che 
ascoltano la tua voce, Gesù! 

Eppure, quanto hanno fatto gli 
uomini per allontanarlo da sé, per 
tentare di allontanarlo dal Padre 
che è nei Cieli! : 

Mi perseguita spesso la visione 
del Gòlgota col suo patibolo: Gesu, 
sovraccarico di colpe altrui, Agnel- 
lo innocente che toglie i peccati 
del mondo e sconta per tutti, si 
prepara a immolarsi sul legno del- 
la Croce. E’ solo, alle prese cot 
nemici, che fiutano già il suo pre- 
‘ziosissimo Sangue come belve as- 
setate. Le masse vanno in bestia 

e urlano, e lo assaltano da ogni 
parte senza “pensare che è facile 
preda dei loro istinti perchè cost 
deve essere, senza tremare della 
infamia che stanno per commette- 
re e che perpetuerà nei secoli le 
fatiche, le guerre, le infermità, la 
fame, fino all’’ultima generazione 
dei ribelli a Dio. Orribile destino, 
voluto, invocato con voce sacri- 
lega: « Che il sangue di costui ri- 
cada su noi e suoi nostri figli! »; 
Cecità abominevole che getta nella 
miseria anche gli irresponsabili œ 

Abbandonato dal Padre, TA- 
gnello sta per concludere il suo 
breve passaggio sulla terra. Breve, . 
ma è bastato a gettare la pietra- 
d'angolo d'un edificio che starà 
nei millenni e contro il quale nul- 
la potrà. I marosi s’infrangeranno 
sempre contro le sue basi graniti- 
che e, anzichè abbaterlo, cresce- 
re lo faranno in bellezza e in 
estensione. 

Gli è che Intermediario fra noi 
e il Padre ha detto agli uomini 
parole di- eterna durata, di fronte 
alle quali quelle scritte dagli uo- 
mini che vanno per la maggiore 
sono balbettamenti. 

E la voce di Gesù, voce di Vita. 


A. 


“Rivista del Passo Ridatt 
Iwista del Passo 
Rivista Mensile Illustrata de- 
dicata esclusivamente ai cinea- 
matori ed a quanti, dilettanti, 
educatori o scienziati, s’interes- 
sano dei problemi inerenti al 
Cinema a Passo Ridotto. 
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UN' OASI DI PACE 


Casamari 


Nel flusso instancabile della vita 
umana, che si spinge e ci tormenta 
nella sua attività multiforme ed a- 
gitata; nel frastuono implacabile 
che ci abbatte e ci attedia, noi sen- 
tiamo spesso un vuoto nel nostro 
spirito come di un desiderio in- 
soddisfatto, di una nostalgia mal 
placata: un bisogno improrogabile 
di serenità, di calma e di pace. 

Allora sospiriamo la solitudine, 
un luogo «lungi dal rumor degli 
uomini », per gustare, almeno rer 
uwora sola, la divina poesia del 
silenzio e della quiete. E partiamo 
in cerca delloasi. 

Tra le amene vallate della Cio- 
ciaria, una attira più di ogni altra, 
Pattenzione del viaggiatore in cerca 


di una sosta di spirito: CASAMA- 


RI. E la sua ricerca non delude. 
Casamari, oasi di pace! Quivi è 
dolce riudire la voce dei tempi che 
furono, nell’indomata mole del’ Ab- 
bazia. ,dalle ogive petrose e forti, 
dai colonnati digi dei suoi vani e 
delle sue gallerie. Casamari: arte 
e religione, elevazione di spirito 


-e sollievo del: cuore nella bellezza 


delle sue verdi valli e dei suoi tor- 
renti sassosi. Voi la vedrete alle- 
stremo lembo orientale dei- confini 
della città ernica di Veroli, ove il 
cerchio delle colline forma la fe- 
conda vallata percorsa dal? Amase- 
no, torrente che lambisce le mura 
dell Abbazia, per affrettarsi poi a 
raggiungere il non lontano industre 
Liri. 

Casamari ha iniziato da parecchi 
anni il decimo secolo di vita, vita 
che ebbe le sue burrasche ed il suo 
sereno, il suo buio e la sua luce. 


Sempre grande chè quando la perfi- 


dia degli uomini o Vinsulto dei 
tempi si sforzarono a piegarla od 
abbatterla, si consolidò nelle sue 
sventure e prese forza dal suo 
stesso dolore. Stette ed ha celebrato 
il suo millennio in una ripresa di 
vita e di attività che le ricorda i 
suoi tempi migliori. 

L’ Abbazia di Casamari. A chi 
viene da Frosinone la preannunzia 
un. vetusto ponte od acquedotto, 
opera di Roma antica, che subito 


associa e rimanda il pensiero alla 
vita della prisca italica Gens di 
questi luoghi, ove sorse un «pa- 
gus » sottoposto al Municipio di Ar- 
pino. Pagus che, municipio an- 
ch’esso più tardi, si’ chiamò Ce- 
reate e diede i natali al sette volte 
console Caio Mario, il vincitore dei 
Cimbri e dei Teutoni, l'aspro riva- 
le di Silla. La nuda assolata asprez- 
za di poggi e collinette sassose, 
che a sinistra dell? Abbazia, si rin- 
corrono fino a confondersi con le 
propaggini dei monti vicini, impo- 
nenti e massicci, e che poco o nulla 
ha dovuto cambiare attraverso i 
secoli, ci ridicono dell’eroe la sago- 
ma rude e PEETS, temprata alle 


battaglie. 


Oggi più nulla di Cereate, che 
scompariva anch'essa neltl’onda tra- 
volgente dei barbari invasori; ma 
la sua storia rivive nel nome for- 
giato nell'età di mezzo: Casa-Marį, 
e nei resti archeologici che l'attini- 
tà e la sollecitudine dei monaci, 
seppero riportare alla luce in questi 
ultimi cinquantanni: dalle olle ci- 
nerarie ai frammenti di vasi fittili; 
dalle preziose monete col Janus bi- 
frons agli ex voti in terracotta; dal- 
le iscrizioni e statue spezzate alle 
molteplici lucerne scolpite. Di que- 
ste una porta il monogramma di Co- 
stantino: prima scintilla di quella 


luce cristiana che quaggiù, sette. 


secoli più tardi, diverrà un faro 
radioso. Il tutto costituisce il picco- 
lo Museo che raccoglie ancora resti 
di tombe preistoriche e due denti 
di elephas primigenius, ritrovati 
per caso, in una strato alluvionale 
di epoca quaternaria. 
Dalloriginale imponente ingres- 
so pluristile, sottostante lantica 
Casa abbaziale, cui sovrasta ed 
allieta uno svelto loggiato a bifo- 
re dalle colonnine triplicate, Casa- 
mari vi accoglie nell’atmosfera del- 
la sua pace, aprendo al vostro 
sguardo la bellezza severa della sua 
antichità, risaltante superba e vigo- 
rosa dal verde e dai fiori dei suot 
giardini. 

Quasi colpiti da una sensdzione 
nuova e sconosciuta, vot entrate e 

| 


FIDANZATI 


passate per viali adorni di alberi, 
varcate archi, salite scale, ed ai 
vostri occhi si aprono colonnati e 
costruzioni rigide, bifore dai capi- 
telli scolpiti con arte meravigliosa 
e fine, vani percorsi ed inquadrati 

gruppi di colonne che sorreggo- 
no gli archi a tutto sesto e a sesto 
acuto, incrociantisi nell'alto e for- 
manti un insieme mirabile di archi- 
tettura e di tecnica. 

Ecco Vantico « dispensariura » 
dalle volte scabrose annerite dagli 
incendi; ecco le quattro gallerie con 
le sedici eleganti bifore dei chio- 
stri, luminosi, di un’armonia caima 
che avvince; ecco al splendida sala 
capitolare — la piu bella che i Ci- 
stercensi abbiano costruita in: Ita- 
lia — dallo stile perfetto, dai pila- 
stri a fas, su cui ricadono come 
tanti raggi, gli agili archi che rica- 
mano la volta e che infine vanno a 
raccogliersi, in caratteristici capi- 
telli, a tronco di cono, sulle pareti. 

Il vostro occhio è pago, ma la 
meraviglia si unisce all’elevazione 


del vostro spirito, dinanzi all’auste- 
ra imponenza della chiesa, dal por- 


tale finissimo d’intagli, nella ricca 
cornice di pilastri, di colonnine, di 
capitelli e decorazioni che si fon- 
dono e si completano in un fascio 


abbondante che gira tutto l'arco ro-. 


manico, e dalle sette arcate ogivali 
che formano le navate interne e 
svettano in alto come un anelite 
di infinito e di cielo. 

La prima pietra di questo tem- 
pio fu benedetta nell’anno 1203, e 
per quattordici anni ininterrotti, 
squadre di costruttori che sapeva- 


no fondere in un unico sentimen- 


to la loro arte e la loro fede, s’av- 
vicendarono a compaginare questa 
mole che. è come un canto possen- 


CASAMARI - 


Il prezioso tesoro 


Ravello, antica e monumentale 
citta, situata in posizione amenis- 
sima sulle colline sovrastanti la di- 
vina Costiera di Amalfi,. detta «la 
bellissima» per la salubre e soave 
mitezza del clima, tra l’incanto del 
suo cielo e il profumo delizioso dei 
suoi cento e cento giardini, con- 
serva un prezioso cimelio che for- 
ma il suo orgoglio e compendia tut- 
ta la sua grandezza: l’ampolla che 
racchiude il sangue prodigioso, di 
S. Pantaleone, medico e martire di 
Nicomedia. 

L’/insigne reliquia si conserva ge- 
losamente nella bella chiesa ex 
cattedrale e precisamente sopra 
l’altare della cappellina del Santo, 
situata a sinistra dell’altare mag- 
giore, adorna di marmi e sobria- 
mente decorata. 


L’ampolla di cristallo, ove è cu- 
stodito il Sangue del Martire, è rac- 
chiusa in artistico reliquiario d’ar- 
gento con fregi, sormontato da una 
statuetta del Santo; il tutto è posto 
in un’urna quadrata di rame do- 
rato, circondata da duplice cancel- 
lo di ferro. Quest’antica ampolla fu 
rivestita del reliquiario nel 1741, 
allorquando il vescovo di Ravello, 
Mons. Chiarelli, rifece tutti i reli- 
quiari. Nel fondo dell’ampolla si 


L'ASSORTIMENTO PIU VASTO DI PARTECIPAZIONI DALLE CLASSICHE ALLE 
s MODERNISSIME B LE BOMBONIERE PIU ECONOMICHE LE TROVERETE DAI 


CASAMARI - Aula Capitolare 


te della creatura che adora ed in- 
neggia al Creatore. 


Lo spirito inquieto, che qui so- 


sta nel suo insonne cammino, per 
un’ora di pace e di calma, com- 
prende finalmente dove trovarla e... 
prega. ; 
Casamari che sa oggi svelare al- 
Vospite che giunge improvviso, il 
segreto della sua vita serena e tran- 
quilla, sa anche ricordare quanto 
questa sua vita abbia sofferto e go- 
duto nei nove secoli della sua sto- 
ria, e ridire le umili origini negli 
oscuri principii del Mille; il suo 
sviluppo ‘lento e sicuro nella sua 
disciplina incorrotta e sotto la pre- 


La biblioteca 


dilezione dei Papi, sino alla gran- 
dezza del suo splendore sotto i pon- 
tificati del grande Innocenzo III e 
di Onorio III. Poi le violenze, le 
lotte, le distruzioni che piegarono 
alla decadenza e scrissero pagine di 
sangue e di dolore nella sua sto- 
ria. 

Ladislao re di Sicilia, nel 1496, 
Vespugna ed uccide parte dei suot 
monaci; Attendolo Sforza, con le 
truppe della Regina Giovanna di 
Napoli, combatte tra le sue mura 
contro Braccio di Montone; i Gia- 
cobini forsennati, nel 1799, profa- 
nano il ‘suo tempio ed uccidono sei 
religiosi e nel corso di parecchi se- 
coli, tutta una serie di vessazioni e 
di. scorrerie da parte di avverse ja- 
zioni e uomini di rapina, che lo- 
gorarono la sua fibra, senza però 
intaccarne la radice. Per questo 
risorse dal soffio devastatore di 
tempi tristi e luttuosi, e seppe rì- 
farsi sempre grande, continuando a 
custodire la fiaccola di quella vita 
che un dì diede al suo nome tanta 
luce di gloria e di onore. 

Visitando l'Abbazia e gustando in 
silenzio la sua pace, voi rivivrete 
anche la sua storia, e gioirete forse 
al pensiero che tanta aura di cal- 
ma abbia sopraffatte le oe di 
tanta bufera. 

Oggi la vita del’ Abbazia rifiori- 
sce limpida e sicura in un risve- 
glio vivificatore di opere e di spi- 


rito, che la trasformano e l’avviano | 


a più glorioso cammino. Appena a 
fianco dell’ Abbazia è ben visibile 
prima di arrivarvi, ma che quasi si 
nasconde una volta che vi siete 
giunti, si innalza sobriamente ele- 
gante e in uno sforzo di consonan- 
za con linimitabile complesso arti- 


e 


UN'IN IGNE RELIQUIA NELLA CITTA’ DI RAVELLO 


vede il sangue, misto a terra e fan- 
go, di colore scuro, perfettamente 
set anche attraverso qualsiasi 
uce. | 


JI miracolo della liquefazione 


Ogni anno, ai primi vespri del 27 
luglio, in cui la liturgia celebra il 
martirio del Santo, avviene il pro- 
digio, in modo visibilissimo dai nu- 
merosi fedeli, che vi accorrono da 
ogni parte; si osserva difatti al fon- 
do dell’ampolla un buona quantita 
di terra di color sangue, scura; vi 
è poi uno strato di color latteo, poi- 
chè la leggenda narra che il sangue 
flui assieme a latte dalle ferite del 
Santo e fu raccolto misto alla ter- 
ra; nel centro si ammira una lar- 
ga striscia, come una fettuccia ros- 
sa, scura, di un dito e più di san- 
gue, che termina al disopra con 
uno strato resinoso in una schiuma 
di bollicine che nel tempo della li- 
quefazione salgono più su e vi la- 
sciano il segno in una linea disu- 


guale alla cessazione del miracolo, 
che dura fino alla festa dell’Esal- 
wed della S. Croce, il 15 settem- 
re. 

Il Can. D. Luigi Mansi, storico 
ravellese, in un suo opuscolo, ri- 
leva piamente un triplice prodigio 
nella mirabile liquefazione; il pri- 
mo costituito dalla conservazione 
del sangue per il corso di tanti se- 
coli; il secondo, nel passaggio dallo 
stato solido al liquido costante- 
mente ripetuto nell’epoca indicata; 
il terzo è dato da un fatto straor- 
dinario. Da alcune antiche carte 
manoscritte si rileva che nel 1759 
un canonico della stessa chiesa, av- 
vicinando all’ampolla la luce di 
un cero per osservarla, sentì che si 
crepava. Temendo che il sangue si 
versasse, fece voto di far eseguire 
a sue spese una statua argentea del 
Santó se ciò non fosse avvenuto. 
Il voto fu esaudito e la statua ven- 
ne eseguita ed è l'unica, che si con- 
serva nella chiesa. 


CASAMARI - Ingresso alla Chiesa 


stico che vi affascina, quello che è 
il Collegio, che recluta e forma le 
rinate generazioni monastiche di 
Casamari. 

Senza spingervi fin lassù, mentre 
passate invece per i verdi cortili 
dell Abbazia, forse ad un tratto un 
viso oscuro e trepidante sbuchera 
da un lato o da una poria. Sono i 
religiosi etiopi e qualcuno vi dirà 
e spiegherà la nuova Opero sorta 
da parecchi anni a Casamari per 
il Monachismo indigeno nell Africa 
Orientale, Opera che voluta dal 
Sommo Pontefice Pio X, di felice 
memoria, vuol contrapporsi con le 
sue reclute ai numerosi moraci 
scismatici che pullulano in Abis- 
sinia. Nuova attività spirituale de'la 
Abbazia di Casamari, aggiunta a 
tante altre così varie, che ait la 
resero grande: attività culturale 
‘con i suot; dotti, le sue biblioteche 
ed il suo Osservatorio sismico-me- 
tereologico; attivita artistica con le 
sue superbe costruzioni gotiche; 


attività industriale con la: sua far- 


macia, le sue «spezie» ed i suoi 


‘lodati liquori. 


Al viaggiatore che passa e sa 
cogliere, nei suci brevi istanti di 
sosta, il palpito di quella vita se- 
rena e di quella pace che la città 
non conosce e perciò non sa dorare, 
Casamari lascia nel ricordo, un 
sollievo ed una: soddisfazione che 


eleva, come di una mèta ranmiunta, 


di un anelito placato, di una feli- 
cità sfiorata. E quando con un senso 
di melanconia, egli riprende la via 
del ritorno, si accoroe che tutto fu 
come un sogno, che dono essersi 
avverato, dileguo nella dolcezz1 e, 
forse, non si ripeterd mai piv. 
D. LUIGI DE BENEDETTI 


Quando avviene la liquefazione 
si osservano esattamente sulla- 
polla due fenditure e dalla parte 
anteriore dell’altare si vedono al- 
cune goccie del Sangue pendenti, 
che quando è condensato appaiono 
come stille di cera attaccate al ve- 
tro, mentre durante il miracolo si 
vedono lucenti. 

Il miracolo, ritenuto come segno 
tangibile della protezione del San- 
to Martire resta visibile ai fedcli 
e richiama numerosi i pellegrini 
dai paesi della Costiera, mentre 
forma l'ammirazione devota dei vil- 
leggianti e turisti che accorrono a 
Ravello, stazione clima di pri- 
missimo ordine. 

Il glorioso Martire di Nicomedia, 
che, dopo una vita intensa di virtù 
e feconda di opere di carità e di a- 
postolato, consumò eroicamente in 
una sequela di atroci tormenti la 
sua esistenza, in varie ricorrenze 
dell’anno, ma specialmente nel 27 
luglio, che la liturgia assegna al 
suo martirio, viene onorato con 
fervida pietà nell’antica basilica ex 
cattedrale, gid sede vescovile dal 
1086 al 1818. In questa chiesa si 
ammirano numerosi antichi cimeli, 
le artistiche porte di bronzo, i due 
amboni marmorei di altissimo pre- 
gio ed altre opere di arte. 


D. GABRIELE VISSICCHIO 
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| ZOOLOGIA... COMPARATA 


mattonella 
tegola 


| "POESIA “D'ANGOLO 


(Un focoso articolo di un quotidiano di Roma dopo aver accusato 
il clero di aver portato la propaganda elettorale sul piano dei No- 
pie conclude con la minaccia di entrare in Chiesa a... discutere 

ogmi). 


j 
La mattonella — Non potresti spostarti un po’ più in là? Da 


quando mi sei caduta addosso mi stai schiacciando. Un. tale.che jn. politica 


ibi i | sinceramente in pratica 
{ M. — E’ disgustoso, però, dover stare per tanto tempo a contatto vuole talia libera 


sa che la pena o il premio if 
eterno è là in attesa 
a base indiscutibile { 


| con simile gente soltanto in apparenza 


T. — Oh, quanta albagia! Chissà cosa credi di essere! 
M. — Io sono ancora oggi quella che sono. sempre stata: una 


(in quanto un uomo libero 


y 


NIP 


mattonella di marmo, un oggetto di lusso. 


= T. — In questi tempi non esistono più differenze sociali: siamo 
tutti eguali. 

M. — Lo so anch’io che la guerra ha livellato mille cose. Ma mi | 
lascierai almeno il diritto di lamentarmi. | 

T. — Lamentati pure se ti piace. Ma che utile ne ricavi? 

M. — La mia desolazione chiede uno sfogo. Tu infine non hai 


perduto nulla con la guerra, data la tua umile condizione. Ma io non 
mi posso rassegnare allo stato presente. 

T. — Si, non posso lamentarmi. Anzi mi giudico fortunata per 
essere rimasta intatta con tanto sfacelo, mentre tante altre tegole 
sono andate in frantumi. Spero così di essere utilizzata di nuovo per il 
tetto di un’altra casa. 

M. — io invece non posso avere questa speranza. 

T. — Perchè? Anche tu sei in buono stato e, con la scarsezza che 
cè oggi di materiali, sarai certamente rimessa in uso. . 

M. — Ti ho già detto che sono una cosa. di fusso, mentre oggi, per 
la miseria sopravvenuta, tutti cercano materiale utilitario per le 
costruzioni edilizie. 


T. — Ma anche tu ora sei un materiale utilitario. Oggi che c’è 
necessità di ricostruire, non si guarda tanto per il sottile. 

M. — Non credere ch’io mi possa adattare ad essere usata per un 
pavimento d'una stamberga o d’una osteria. : 

T — Ti adatterai anche tu, mia cara, se vuoi campare. I tempi 
sono cambiati. | ; 

M. — Ah, no; preferisco andare in frantumi. 

T. — Questi sono discorsi da matti. 


M. — Prima di giudicare gli altri. bisogna mettersi nei loro panni. 
Tu non puoi avere un’idea delle differenze sociali perchè, dall’alto e 
dal di fuori. hai visto soltanto uniforme distesa dei tetti che coprono 
senza distinzione tanto i palazzi dei ricchi che i tuguri dei poveri, i 
vasti edifici industrial e le navate alte delle chiese. Ma al di sotto di 
talé uniformità; all’interno di tanti muri, si manifesta il senso umano 
dell’arte, nell’adornare, secondo le convenienze, tanti e così diversi 


ambienti. Tu non puoi avere un'idea del fasto e della bellezza di / 


questa sala. ` 


T. — Si possono scorgere ancora frammenti di stucchi e brandelli 
di damasco che pendono dagli avanzi di queste mura. 
M. — Questo è nulla. Avresti dovuto vedere la magnificenza delle 


‘pitture che adornavano il soffitto, la bellezza dei quadri appesi alle 
pareti e le preziose suppellettili che arredavano tutto l'ambiente. 
. — Credo a quello che mi dici; anche se non posso immaginar- 
melo. E cón ciò? | 
M. — Ebbene, questo era il mondo in cui vivevo: qui formavo, 
insieme con tante altre mattonelle, un pavimento. cosi liscio e lucido 
che ci si specchiava dentro. 
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era abbastanza umile: essere a cOftatt® solamente con ta suvia: delle 
scarpe... io al contrario, per quanto sia di terra cotta, non ho sostenuto f 


altro che il peso dei puri elementi dell’aria: la pioggia e la neve. 

M. — Ma sei anche ben ingrommata di muffe e di polvere che 
trasporta il vento. Io invece sono sempre stata mantenuta lucida dai 
servi che, per duecento anni non hanno mai cessato di strofinarmi. 

T. — Eh, sei vecchiotta, pero. eae 

M. — Gli oggetti d’arte acquistano pregio con l'età. Eppure in 
tanti anni non ho subìto la minima scalfittura. La sala restava chiusa 
per molti mesi e'‘veniva aperta soltanto in occasione di grandi feste. 
Quanto mi piaceva allora di ammirare l’agile vigore dei cavalieri e 
la grazia leggera delle dame che mi passavano sopra sfiorandomi 
appena... 

T. — Si, capisco... ma tutto questo è `n mondo finito che non 
può più tornare. Perciò lascia stare i ricordi e pensa al presente. 

M. — Ma io non voglio vivere in un mondo che si incammina 
verso l’uguaglianza sociale. Io sono un prodotto d’elezione e voglio 
restare nel mio rango, solo con chi mi apprezza. | $ 

T. — E che cosa ti fa credere che in un mondo senza troppe 


distinzioni la bellezza e larte non siano apprezzate? Io non vorrei 


gia che l’arte come la ricchezza scomparissero, ma che tutti ne 

potessero godere. 

¿ M. — No, larte è un prodotto della ricchezza e del genio, e 

irona soffocata se il mondo realizzerà l’eguaglianza come la 
en tu. 


T. — Io credo invece che, quando tutti gli uomini avranno rag- 


giunto un certo benessere, potranno tutti godere in egual misura dei 


prodotti del lusso e dell’arte. 

M. — Ma è la natura per prima a porre le differenze tra oggetti 
e tra uomini. Io resterò sempre una mattonella di marmo e tu una 
tegola di coccio. Soltanto se la guerra distruggesse tutto, realizzerebbe 
in un certo senso la perfetta uguaglianza. Ma poichè le distruzioni di 
guerra sono sempre parziali, vi sono taluni che con la fortuna o la 
scaltrezza riescono ad arricchirsi anche durante la guerra o almeno 
a conservare una parte dei loro averi. E così, ritornata la pace, per- 
mangono le differenze. 

T. — Che succede? Ti stai muovento? 

M. — Mi sembra chẹ stiano cedendo le travi del pavimento non 
ancora crollato. Precipitiamo nel sottosuolo. 

T. — Ahimè. questa volta non mi salvo. Vado in frantumi. 


M. — Anch’io. Consoliamoci, però, che avremo infine questa 
benedetta uguaglianza. 


VICO 


Alcool a Menta ` Ital, 


BUONO- UTILE -ECONOMICO (si usa a gocce) 


2-3 gocce per uno bibita gradevolissima, disse- 
tante e rinfrescante. Un vero tesoro porticolor- 
mente nella stagione estivo, in montagno, ol mare 
per tutti gli sportivi. 


Poche gocce come efficace digestivo, tonico e 
calmante. Si usa anche con coffe, the o latte 
ed è pure un dentifricio insuperabile. Delizioso 
al fumatori per aromatizzore la sigaretta evitando 
l'irritazione dello gola ed utile anche per disin- 
fettarsi dopo essersi rosati. | 
PER PROPAGANDA si spedisce l'opuscolo cop an 
ilaconcino che pud servire per 40 bibite disselanti e vari aliri 
gsi, franco di porto contro rimessa di L. 25 a mezzo 
lrancobelli o vaglia al C/C Postale N. 2/16270 del Labor 
Prodotti “ITAL . Torino - Via Cialdini 11 B. 
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Menta Piperitaik 


— Si. va bene che sei di marmo, ma in fondo la tua. funzione 
le prime. piogge, pér il corso di al- 


In Italia sono molti comuni quegli 
uccelletti graziosi, ben -noti per la 
lunga coda, che essi alzano e ad ab- 
bassano continuamente con grande 
lestezza, e chiamati perciò col nome 
volgare di batticode, di coditremole, 
ece.. Sono te cutrettole delle quali 
si conoscono varie specié, distinte tra 
loro specialmente per le dimensioni 
del corpo (le più grosse non supe- 
rano i 20 centimetri 
e per il colore elegante e svariato 
del piumaggio. Ricordiamo la cutret- 
tola propriamente detta o boarina, 
che ha le parti inferiori gialle, la 
gola e il gozzo neri, le parti superiori 
cenerine, il groppone. e il sopracoda 
giallognolo, una fascia sopracigliare 
bianca e una stria bianca, che scende 
dal’angolo del becco. La sua lun- 
ghezza è di 20 centimetri. E’ comune 
e stazionaria in Italia. 

Più piccola, ma egualmente comu- 
me, è la cutrettola gialla, che non 
supera la lunghezza di 16 centimetri. 
Ha le dimensioni della cutrettola 
gialla ed è pure assai comune la cu- 
trettola capo cenerino, pit volgar- 
mente nota col nome di strisciaiola. 
Altra specie di cutrettola nostrale é 
la ballerina bianca o semplicemente 
ballerina, che ha il bianco sull’ad- 
dome, sui lati della testa e sulla fron- 
te. Col bianco dell’addome contra- 


stano: nel piumeggio della ballerina il # 


nero del vertice, dell’occipite e del- 
la parte anteriore del collo: le parti 
superiori sono cenerine. Ha la lun- 
ghezza di 20 centimetri. La ballerina 
è comune e stazionaria in Italia, ma 
molte sono di passaggio e molte. sver- 
nano nelle parti calde. « In. quasi tuts 


-ti t luoghi ed in tutte le stagioni, di- 


ce il Savi, si trovano. delle ballerine, 
ttebre,ordinariamente dopo 


cuni giorni ne comparisce una quan- 
tita straordinaria. Esse allora, unite 
in branchi di vario numero, correndo 


e svolazzando, seguono da presso. i 


contadini che arano e seminano i 
campi per beccare gli insetti e 
i vermiciattoli che il vomero disco- 
pre rimovendo la terra. Fuor di que- 
st’epoca, stan per il solito sui pascoli 
attorno alle vacche, ai cavalli, alle 
pecore. Verso il tramonto del sole, 
quando i bestiami si riuniscono e si 
adagiano sui prati per passarvi la 


notte e sono guidati dai guardiani 


alle stalle, le ballerine abbandonano 
anch’esse quei luoghi per andare ai 
loro soliti ricoveri... E` piccolo il nu- 
mero delle ballerine che svernano in 
Europa, paragonato al numero di 
quelle che vanno nelle isole dell Ar- 
cipelago, in Asia, in Africa e parti- 
colarmente sul Nilo. In domesticità 
vivono molto bene, nutrendole col 


pastone dei rusignoli e con la pasta 


fatta di bacacci ». 
Le varie specie dì cutrettole han- 
no in generale corpo svelto, becco 


piuttosto lungo, intaccato alla punta. . 


Nove remiganti primarie, tarsi an- 
teriormente scudati. Nidificano nelle 


buche dei muri, sotto le tegole del 


tetti e dei camini e negli edifici semi 
distrutti. La parete esterna del nido 
è fatta con stecchi, radichette e pa- 


glia; la parte interna è di lana e fo- 


f 
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OMICRON 


di lunghezza) W 


che proprio si rispetti 
per primo dovrebb’esserlo 
anche dai preconcetti) 


attacca sull’omonimo 
giornale battagliero 
(lettori, indovinatelo) 
e chi se non il clero? 


Quel clero che, oltre il lecito, 
nel modo piu invadente 

(lui dice) interessandosi 
della Costituente, 


si diede corpo ed anima 
a manovrar le schede 
mischiando alla politica 

i dogmi della Fede 


e seppe imporre al popolo 
col tono più deciso 
un bivio perentorio: 
Inferno o Paradiso. 


A parte che una critica 
di queste ha scarso peso 
in quanto è ben visibile 
il suo partito preso, 


io penso che un cattolico 
sul serio, quando pone 


derata con crini.Il nido contiene da 


5 a 6 uova. Volano con grande rapi- 
dita. descrivendo tante piccole curve 
quanti sono i colpi d'ala. Riposano 
tutta la. notte; di giorno e per breve 


tempo si posano sugli alberi, e stanno 


quasi sémpre sulla terra, ove cor- 
rono con grande velocita, inseguendo 


mosche, farfallette ed altri insetti, - 


loro cibo preferito, e movendo in- 
tanto di continuo la lunga coda. . 

. L’andatura delle cutrettole, caratte- 
yizzata dall’incessante scondinzolare, 


‘ha suggerito al nostro popolo, che 
spesso ê volentieri ama scherzare sui 
„difetti veri o presunti del prossimo, 


un. confronto abbastanza espressivo. 
Allo scopo di scherzare e di prendere 
bellamente in giro quelle ragazze e 
signorine vanitosette e piuttosto leg- 
gere, che nel camminare dimenano 
continuamente e in maniera notevole 
i fianchi, ad imitazione del movi- 
mento della coda delle cutrettole, ha 
cominciato col chiamarle cutrettole 
o meglio ballerine o boarine. Nessun 
significato cattivo o moralmente poco 
rispettoso al nomignolo affibbiato. Ma 


scherzando Arlecchino dice il vero, - 


e per tal modo il popolo vuole indi- 


care che quelle tali persone, pur non 
-avendo la coda, fanno quanto posso- 
“no per imitare le povere cutrettole. 


PIO BENASSI 


SCABBIA 


Si guarisce con 


ACARSAN BIANCHI 


Si trova in vendita 
presso tutte le Farmacie 


Prodotto dalla 
S° A, OFFICINA PREPARATI GALENIC - Roma 


di qualsivoglia impresa 


fra i quali ha un peso massimo {ff 
“il voto elettorale 
da cui la vita pubblica 

si orienta al Bene o al Male. 


In quanto alla polemica 
enfatica minaccia: 

« discutere i principii 

di Fede », lo si faccia. 


Magari! 1 preti accettano 
senzaltro questa offerta: 
quando si vuol discutere 
la Chiesa è sempre aperta. 


Vedranno quante incognite 
possono farsi chiare 
e come la politica 

in Chiesa ha da imparare! 


Quanto guadagnerebbero 
e popolo e Governo 


se negli affari pubblici 
pensassero all Inferno! 


che nella vita pratica (\ 
impegni formalmente 
4 primi imprescindibili { 
doveri del credente: j 


» x, + 


puf 


„A 


563 proverbi popolari- raccolt, 


da Nando 
1) — Chi fa la carità è ricco e non 


lo sa. 
2) — Chi salvietta lega, salvietta 
scioglie. (Chi dà, riceve). | 
3) — Chi lavora mena la coda 
(= è felice), chi non lavora 
se ne va in malora. & 
4) — Carta scritta, villan dorme. 


5) — Chi prima non pensa, dopo — 4 


sospira. 


6) — Chi di coltel ferisce, di coltel 1f 


perisce. 
— Ca s’impiccia resta impi- 


ciato. i 
8) — Chi s’impiccia dei fatti altrui, 
dei malanni ce ne toccan 

due. 
9) — Chi della roba sua si spode- 
sta (= si priva) è degno di 
avere una mazzata in ‘testa. 
10) — Chi non si misura non dura. 
11) — Con la misura con cui misu 
_ Fi, sarai misurato. 
12) — Chi paga subito, paga due ~ 


volte. 
13) — Chi vita non ha campare non 

può! 
14) — Cavallo di trotto dura poco. 
15) — Chi semina nel duolo lla 


gioia mietera. 
16) — Chi semina vento raccoglie 


tempesta. is 
17) — Cavato il dente, passato: il 
dolore. 
18) — Chi va piano va sano e va 
lontano. 


19) — Come semini, raccogli. 

20) — Come farai così avrai. 

21) — Chi per la roba (= dote) la 
brutta si piglia (= sposa) cre- 
de di mieter grano, ma miete 
paglia! 

(Continua) 


RICERCHE STORICO ARALDICHE 
per qualsiasi famiglia § | 
autentica notarile per ogni ricerca 


Telefono 27619 - FIRENZE - Borgo Albizi, 26 
LA MIGLIORE ORGANIZZAZIONE IN MAT ERIA 


Cognome e nome |] 


Favorite indicarci se conoscete notizie storiche e Stemma della 
nostra Casata, senza alcun impegno da parte nostra. 


Via 
Luogo origine della famiglia 


-RITORNATECELO INCOLLATO SU CARTOLINA POSTALE - N. 5 
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